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SOPRA IL PRIMO INVENTORE 

DELLA BUSSOLA. 

DISSERTAZIONE 

Di Gregorio Grimaldi Napoletaito , 

A llora che nel primo Tomo della 
mia Opera dellTftoria delle Leggi , 
e de’ Magiftrati del Regno di Napoli ra- 
gionai de’ principali avvenimenti , che 
luccedettero in quello Regno nel nono 
fccolo ) c propriamente laddove poli in 
veduta Io Rato particolare delle di lui 
Provincie nell’ anno 8p5 ; ragionando del- 
la. Repubblica di Amalfi , feci avvifare , 
quanto ella fi fofie in quel tempo refa 
«lebre, non che qui, ma eziandio nell’ 
Oriente : concióffiachè i di lei Cittadi- 
ni, divenuti molto efperti nella Naviga- 
zione, furono al fommo favoreggiati da- 
gl Imperadori Greci : tanto vero , che de- 
liinaron loro un particolar Duce, che gli 
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^overnafle. Non tralafciai, benché dì paf- 
faggio, di rapportare un particolar pregio 
dovuto a una tal Repubblica , anziché a 
tutto il Regno; e fenza fìffarmi a certa 
epoca, riferii, che Flavio Gioja, nato in 
Pafitano picciol Cartello di erta , era rtato 
il primo, che averte inventato Tufo della 
Calamita , per ben regolare la . naviga- 
zione in alto mare , ciò che in oggi 
chiamafì Buflola , {a) cosi detta per lo 
ftromento, ove fi acconcia Tago calami- 
fato per ufo di ritrovare i luoghi , ove 
Vom fi ritrova .E mi contentai allora 
fu di querto propofito rapportare T auto- 
rità di Arigo Kippingio (^), con rimet- 
termi a quello , che il detto Autore, avea 
si faggihmente fcritto in' rifpondendo a 
Follerò (c), e a Levino Lemni'o (d), i 
•quali aveano intraprefo di provare, ben- 
ché fenza alcuno fondamento , che Saio- 
mone forte rtato il primo Inventore di 
un tale rtromento, e che gli antichi Ti- 
ri 

r Ci . I 

•fc I..,. , — I. .... 1»^ 

( <* ) Jfior» delle Leggi e Magiftraù del Regno di 
ì^apoli to. r. lib. num. i^.pag, 140. 

(A) Kipping» xAnttqu. Roman, de expédìt» marit» 
lib. 3. cap. 6. • 

( c ) Foller. lib. ^^.Mifcell. cap. 1 9. 

id) Lemn.ìib.iM occult» natur. mtrac. cap. 4 . 
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. ri , Sldonj , e Fenicj i’ aveflero ancora 
avuto in pratica. 

Tanto mi contentai allora di dire fa 
di tal fatto ,* poiché il fine di quefta 
mia Opera, ficcome fi offerva dalla ..di 
lei lettura , non è fiato già di eptrare 
in un minuto efame dellTftoria '.di que- 
llo Regno, ma di quella foltanto ne. ari- 
reco, quanto egli è baftevole .a- porre, in 
una chiara profpettiva il di lui vario fia- 
to, e le diverfe Nazioni , che l’han fi- 
gnoreggiato , per potermi maggiormente 
dipoi aprire il varco a indagare l’origi- 
ne, e la cagione delle molciflime, e alle 
volte contrarie Leggi , che per sì lungo 
tratto di tempo fono fiate promulgate da 
tanti Principi , diverfi tra di loro di Na- 
zione, e di genio: la fpofizion delle qua- 
li è il principale obbietto di quefia mia 
sì grave fatica; nulla però di manco a- 
-vendo dipoi per varie occafioni offervato 
molti Autori Oltramontani , mi è caduto 
fpefle volte fotto gli occhi , che oltre il 
Follerò, c al Lemnio , ben diverfi altri 
han rivocato in dubbio, che Flavio Gio- 
ja avefle il primo inventato un’ifiroraen- 
ro cotanto utile, e neceffario alla Navi- 
gazione: imperciocché altri Autori ne han 
voluto l’Inventore, ficcome di fopra dif- 
fi, il Re Salomone.* altri ne hanno -l’ 
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invenzione attribuita a*TirJ, a*Sidonj,a* 
Fenicj : altri agli antichi Cinefì , da cui 
raveffc dipoi apprefa Marco Polo Vene- 
ziano, portandola nciricalia circa l'anno 
Ì2ÓO., altri alfine, che prima di Flavio 
Gioja l'aveflero avuta in ufo gli antichi 
Francefì . Molti di quedi Autori , che 
han foUenuto opinioni cotanto tra di lor 
diverfc, vengono rapportaci da Gio: AU 
berrò Fabricio (<»), ma molti altri ne ho 
fparfamente, iìccome dilli ^ in varie oc- 
cafioni ofTervati . 

Avvifando adunque io si fortemente 
contradata una cotanto celebre , e utile 
invenzione al Gioja , e per confeguenza 
un pregio giudamente dovuto a quedo 
Regno, in cui già egli fiori; bene fpeffe 
fiate mi era caduto in penderò di andar 
minutamente ponderando le ragioni , e 
le autorità, che da detti Autori, perida- 
bilìre i di lor varj fentimenti, fparfamen- 
te fi rapportano, per farne avvifare la va- 
nita; nulla però di manco non ho potu- 
to mai confeguire una cotanto giuda idea; 
poiché mi' convien vivere, tutto giorno 
addetto alle gravi, e nojofc cure del Fo- 
ro per la profellion di Avvocato, che vi 


(a) ^abftc. Biblioiraph, antiqu. cap- 3 r . 1 2. 
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efercito, e che mi manciene tuttotuctò 
applicato; ma avendo orlo avuto il fom- 
ino onore di elTere aggregato a una sì 
celebre Adunanza , qual fi è la nobile 
Accademia Etrufca, che con fomma gIo« 
ria della noftra Italia alTemblafì nell’ an« 
tica, e ugualmente Illuftre Città di Cor- 
tona: e avendo ammirato il primo Vo- 
lume delle Difsertazioni date alle Stam- 
pe, che in elTa han recitato alcuni degli 
Accademici, che fono i primi Valentuo- 
mini, che in oggi nella , Repubblica Let- 
teraria fìorlfcono; mi fi è accefo nell’a- 
nimo un vivo defìderio di potere in unii 
sì degna Adunanza non elTere affatto in- 
utilmente allogato. Laonde avendo tramo 
lleffo rifoluto di prefentare alU benigna 
Correzione della medefima una Differtà- 
zione di materia propria, della di lei uti- 
le inftituzione, ho riputato, che pivi giii^ 
fta, e convenevol cofa non potea trafee- 
gliere, che in applicarmi a efaminare ìt 
varie opinioni di Topra già accennate , e 
con indagare qual il loffe lieto il primo 
Inventore d'IUromentó ccftanco utile alla 
Società umana , render ferma , e lìcum la 
gloria dovuta a Flavio Gioja , come pri- 
mo di lui Autore . £ alcerto mi avvifo » 
che m’impegno a trattare di un punto, 
che lì appartiene all’antichità principale 
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kiftltutOj’ficcome avvifai , di sì ^celebre 
Accademia, nel tempo ifteflb, che intra- 
prendo la difela di un Uomo cotanto ce- 
lebre,! eh’ è /fiorito in queflo Regno , alla 
di cui gloria fono per legge di natura ob- 
bligato, per avere io avuto, la forte di na- 
scere nella Principal Città, da cui il nome 
ne’prende. !• ■■c- 

'i Per poter io adunque con giu fio meto- 
do dimofirare^la infiilfifienza , e Vanità 
delle opinioni contrarie, che m’impegno 
a j confutare in 'Quella Difiertazione , proc- 
curèrò attenermi al poffibile ali’prdine 
Cronologico; e incominciando a ingolfar- 
mi tra le tenèbre dell’antichità in ragio- 
nare dell’origine della Navigazione ^ ne 
pafferò tratto tratto a dimoftrare, ficcome 
ella fiefi tra le diverfe Nazioni del Mon- 
do introdotta, e avanzata: con tale occa- 
fiione anderò rifiutando le varie opinioni 
d qu^li Autori, che han fofienuto , cho 
la Buflfola fi folTe per di lei ufo fin, da’ pri- 
mi tempi inventata; e in tal guifa filferò 
di poi l’Epoca vera di una cotanto utile •' 
invenzione in<Flavio Gioia circa all’anno 
dell’Era volgare 1300. 

n fommo Iddio coll’alca fua providen- 
za creò quello vallo mondo , in guifa che 
non tutte le di lui Regioni folTero ugual- 
mente fornite di quelle cofe, che potef- 

fero 
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fero fervine o al necefrafio, o al volut- 
tuofo mantenimento degli Uomini; ma in 
alcune c’ volle , che vi alltgnaflero certi 
generi di robe, e in altri altre . Verità 
che fu dagl’ifteffi Gentili confiderata, fio 
come non lafciò di attedarla Plinio (a) z 
Mira hac natura differentia ^ alia'aliis lo» 
CHS negai y tanquam genera jrugunt , frati» 
cumque y fio Ù" animantiuM . Tanto pru- 
dentemente difpofe l’Alta Divina Mente, 
perchè prevedendo ella, che per cagione 
dei gran peccato, che averebbe commeffo 
il primo noftro Padre Adamo , dovean 
dipoi ruttigli Uomini da lui nafeere fchìa- 
tì delle ree palTioni , e perciò' piuttofto in- 
chinati alla difunione tra di loro , che alla 
Società ; potelfero effi in tal guifa, da una 
cotal vicendevol neceflfità aftretti , vivere 
al pof&bile uniti , e congiunti . Non fi re- 
ftò già in quefto folo l’alta Divina Provi- 
denza; ma perchè maggiormente la unio- 
ne, e la Società - tra gli Uomini fi ftringef- 
fe, e fi avanzaffe, ilpirò ad alcuni di lo« 
ro la inchinazione, e l’abilità a coltivare 
la Terra : in altri a pafeer gli armenti : in 
altri nell’inventare alcunciarti , e in altri 
altre. In alcuni dipoi il genio di efercitar 
quefte, e in altri quelle; onde fempremai 
di continuo effi aveffero per tali neceffarie 

occa- 


{.a) Vlin, ì^atural. bift.ib. io, cap. ap. 



occaTioni tra di loro a trattare • c conve- 
nire. 

Tuttociò ben chiaro s’avvifa negli ftef- 
li Figliuoli del primo noftro Padre, im- 
perciocché la Santa Scrittura ci riferifccy 
che Caino viveva applicato a coltivar la 
Terra, c Abelle a pafecre gli Armenti , 
onde l’uno forniva all’altro di biade egli 
altri frutti, e quelli gli Agnelli a quello. 

Effendo dipoi gli Uomini maggiormen- 
te accrcfciuti nella Terra: eccochè comin- 
ciò tra di loro ad avanzarli il Commercio, 
e per conlcguenza ad introdurfi le mani- 
fatture, e le arti* onde che avrebbe fer- 
vito a Tu balcain (<*),( il quale ha dato 1 * 
origine prclTo a’Gentili della Favola di 
Vulcano) lo inventare, e lavorare i Me^ 
talli, e Ferri, fe non gli avelfe venduti 
agli altri Uomini , che ne aveatt di bifo- 
gno, nè fapevan lavorarli? 

Da tal necelTario fcambievol commer- 
cio , ecco ch’ebbe eziandio la fua origi- 
ne tra’primi Uomini la Navigazione: iji- 
pcrciocchè effendofi efli incominciati mag- 
giormente a moltiplicare , fu lor di bilo- 
. gno di ripartirli nella Terra, e di unirli 
in varj luoghi * quindi avvenne che s’ in- 

co- . 
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cominciarono a fabbricare della Città per 
poter maggiormente (lare le famiglie uni- 
te, c fcambievolmence difenderli da’Sal- 
vaggj, che volcffero opprimerle, e depre- 
darle. Si edificaron adunque le Città in 
varj, c divcrfi luoghi, e ben l’una dall’ 
altre lontana , e tramezzate fpelfe volte 
da’Fiurai, c da’ piccioli Golfi del Marc, 
onde per potere gli abitanti dell’une co- 
municare, e trattare con coloro dell’ al- 
tre, furono obbligati di aguzzare il lo- 
ro ingegno a inventar Macchine da pote- 
re e’Fiumi, e Golfi valicare: e faviamen- 
te avvifa Monfignor Vezio (<* ) antico 
Vefcovo di Grange, che i primi Uomini 
aveflero le Navi formate, o da’-gionchi, 
o da’iegni , o da altra materia , che anda- 
va a galla full’acqua; nulla però di manco 
la prima gran macchina di legno atta a gi- 
re libera lulle acque, che fi foffe nel Mon- 
do formata, ben la Sacra Scrittura ci av- 
vifa , che fi fu la grande , e ingegnofa Ar- 
ca, che il Signore Iddio ordinò, ch’avcf- 
fe il Patriarca Noè fabbricata , allorch’e’ 
volle per punire pii Uomini , che vivean 
fulla Terra, coll univerfal Diluvio inon- 
darla; e faviamente fu di ciò avvifa il te- 

fte 


(a ) VezJo Hijìor. del Commercio ,V Navigazione 
degli Antichi cap. i. 
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fte citato Monfignor Vezio , ch’effendoll 
di già in quel tempo tra gli Uomini in- 
trodotto, e avvanzato il Commercio; per- 
neceffaria confeguenza eranfi eziandio da 
loro inventate delle Macchine , con cui 
aveffer potuto traghettare i Fiumi , e i 
Golfi ; e perciò fapean efli lavorare gli or- 
degni , e i materiali proprj per un tal la- 
vorio ,* onde il Patriarca Noè ebbe la 
gente pronta , e pratica per compire in 
brevilfimo tempo un’Opera cotanto gran- 
de. - • 

Ma terminata già l’ira d’iddio : dopo 
che furono nella Terra rafciugate le ac- 
que, che l’avean già tutta inondata eop- 
preffa; e dopo, di efiere ufcito il detto 
Patriarca colla lua Famiglia dall’ Arca : 
quelli la divil'e tra tre fuoi Figliuoli , e 
l'pecialmente l’Afia minore , c l’Ifolc dell’ 
Arcipelago toccarono in porzione a Jafet 
( a). Egli è adunque certo, che quelli , 
o'fuoi Difcendenti, per andarvi ad abbi- 
tarc, ebbero bifognodi formar delle Mac- 
chine, con cui aveffer potuto liberamen- 
te, e lenza pericolo valicare il Mare ; 
ma fu loro ben molto facile il formarle, 
perchè ebbero innanzi agli occhi il Mo- 



( a) Gene/, io. 5. 
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dello dell’Arca ; e indi eziandio furono 
aflretci a fabbricarne delie fimili gli al- 
tri Difcendenti del detto* Patriarca , che 
fi fparfero nelle altre Parti del Mondo 
per mantenere tra loro tutti il Com- 
mercio . 

Fu già Noè rapprefentato da’ Gentili 
per Saturno : credettero' efli , che avendo 
egli divifa tra’ fuoi Figlivoli la Terra, 
aveffe dato a Nettuno, eh’ è Jafet, T Im- 
pero di quali tutto l’Occidente , e fpe- 
cialmcntc deUTfole , e per confeguenza 
quello del Mare * nondimeno altri Gen- 
tili riputarono , che coiai dominio l’a- 
v'eflc Nettuno acquiftato, perchè per or- 
dine di Saturno iuo Padre avea fabbrica- 
to delie molte Navi , con cui avea in- 
cominciato a introdurre il Commercio 
del Mare. Non lafciaron però altri anti- 
chi Mitologi di fare autore della Mer- 
catanzia, e della Navigazione il Dio de-' 
gli Egizj, detto Toit, eh’ è lo.ftelfo del 
Mercurio de’ Greci , e dicono efli , che 
.Ofiri , ch’è il di lor Bacco , andò alla con- 
quifta deirindie, e infegnò agli Uomini 1* 
arte di vendere , e di comprare . Nè tra- 
lafciaron dì favoleggiare ancora i Gentili * 
Scrittori , che gli Egizj aveffero i primi 
incominciato a introdurre per Mare il com- 
mercio co’Greci , per lo viaggio , che fè 

Da- 



Danao in Grecia » il quale folTe Aaco il 
primo a fervirri d’una galea. 

Tra tante favole fcrkte dall’antichità 
Gentile^ che in qualche maniera, lì ac- 
cordano colla Storia vera della Sacra 
Scrittura, quel che fì può ricavar di piu 
certo fi è, che la navigazione s’incomin- 
ciò trà gli Uomìrii prima del Diluvio u- 
niverfale ,* poicchè ficcome qui fopra av- 
vifai, eflendofi quali* fparfi fulla Terra , e 
avendo fondate in diverfi luoghi della Cit- 
tà, per mantenere tra di loro il Conimer- 
cio , ebbero ben tofio di bifogno di for- 
marli delle macchine, con cui avèflero po- ; 
tuto valicare i Fiumi , c’I Mare , onde i 
ficcome andarono elfi dopo il Diluvio u- 
niverfale crefcendo , e moltiplicando , | 

maggiormente per confeguire cotal necef- | 
fario fine , fi andaron perfezionando nel | 
formare tali macchine, che fecondo la di 
lor varia ftruttura , c grandezza , diverfi 
nomi dipoi lor diedero . 

Molta non pertanto, e grande è fiata, 
ina non mai decifa trà le antiche Na- 
zioni la' contefa, a qual di -loro fi do- 
.velTe dare Ìl vanto di aver la prima nel 
Mondo inventata, c introdotta la Navi- 
gazione. Egli è certo, che per le anti- , 
che Iftorie profane , comeche molto fa- 
volofc, gli Egizzj, e i Fcnicj , e i Ti- 
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li» Popoli, che abitavano prelTo a Lidi 
del Mare, fembra, che foflero (lati ì pri- 
mi Autori della Navigazione , per mez« 
zo di cui gli £gÌ74 introdufTero il com- 
mercio deirOricnte per lo Mar Roffo , c 
gli altri quello del rÒcci dente per lo Mar 
Mediterraneo; e ficcome ancor quelli di- 
poi praticarono quello d’Oriente, ferven- 
dofi di un Porto , ch’elfi aveano nella 
punta del Mar Roflb , così all’incontro, 
gli Egizj eziandio incominciarono a ufcir 
colle di lor navi dalla bocca del Nilo nel 
Mar Mediterraneo, tantoché un de’Porti 
della Città di Tiro fu denominato Egi- 
zio . £ avvegnacchè riferifca Strabone ( 4 ) , 
che i primi Rè di Egitto , contentan- 
doli pel naantenimento de' di lor Popoli 
de’frutti, che producea una cotanto va- 
lla, e fertile Regione, avelTero proibita 
alle Navi llraniere di venirvi colledi lor 
merci; nulla però di manco avvifando di- 
poi em il vantaggio, che lor farebbe per- 
venuto dalla Navigazione, la cominciaro- 
no eziandio a praticare. 

• Eflìendo Rati adunque grEglz/, e f Fe- 
nici,, e i .Tiri,.que*i quali dettero il prin- 
cipio ad efercitare la lunga navigazione: 

alcuni 
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alcuni Autori credcttera, che cfli foffero 
{lati eziandio i primi Inventori delia Bui'-' 
folla, colia di cui guida in aitò Marcia* 
fcovrir nuove Terre s’inokrarono ; nulla 
però di manca Giorgio Pafchio av- ' 
vegnachè rapporti ‘Lopiniona di Giovanni 
Federigo ^Ervarto , il quale .nel fuo libro 
intitolato : Admiranda Ethnicie. Tbeologia. 
myjleria ^ foftenne, che. gli antichi Sacet^.- 
doti Egizj fotto le Figure, e'i Gerogli- 
fici de’Dei, e. delle Dee, e di altre Fa- 
vole, aveffero nafcolla la grande invea-. 
zione. della, BulTola , detta 
in lingua Latina; dii cui> quei Popoli fi 
fèrvivano nella Navigazione , dipoi col cor- 
rer del tempo fc ne fuffe affatto, perduto ■ 
Bufo; nulla però, di* manco va egli il dot- i 
to Pafchio rifiutando, tale opinione , fa- 
cendo vedere con fomma ragione^ che una ' 
cotal perdita aurebbe potuto ' facilmente 
avvenire in invenzioni dì cofe, che avef- 
fero fervito per la voluttà, non già per 
lo comodo , c. utile cotanto neceffario all’ 
umano commercio.. > . 

Fullero {b) aU’incbntro imprefe a di- 
jnoftrare, che i Fenicj, e,i Tiri folTcra 

{lati 


( là ) P afeb. inventa ndv. antiqua, c. 7. jf. 64, 
( ^ ) Fuller, lib» ^Mijceli. Sacror. c. i j>» 


Digitized b'y Google 



ftati i primi Inventori di cotanto utile 
iftromento» Egli non è dubbio, che que- 
lli Popoli , ficcome di fopra avvifai , di- 
fputarono e Tantichità, e la feienza, eia 
frequenza della Navigazione» agli ,Egizj . 
Ebbero efli il di lor Mercurio, chiamato 
Taautus' e perchè il di lor commercio 
fu piu frequente nell’ Occidente^, perciò 
venne lor data da molti antichi Scrittori 
la gloria deH’invcnzione dei Commercio, 
della Navigazione, e dell’ Aftronomia 
Scienza molto neceflaria ,per quella* tan- 
to che Erodoto {a) diffe, ch’eflifaceaiiQ. 
j 1 traffico delle Mercatanzie di . Egitto ^ 
c di Afliria , come fe , quelli Popoli non-^ 
lì foffero punto nella navigazione mefeo- 
lati* e al favio avvifo di MònfignorUc- 
zio {b)f Plinio (c) allorché .fcriffe, che. 
. quei Popoli , che i Latini chiamarono, 
Fceni, erano flati gli Autori del Com- 
mercio, non già egli intefe de’Cartagine- 
fi, ma de’Fenicj,. da’quali. que’ dopo mol- 
to tempo dilcefero: imperciocché pel com-, 
mercio, ch’efli efercitavano neiròriente. 
Toma IL B e nell’ 


( a ) Herod. Bb. i. 4. i. 

(b)Vezio de Ha ì^avig.deJ Commer.dtgfi antichi, 
cap. 8, 

( f ) Tlinius . lìb. 7. cap. 5 < 5 . 
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e neirOccidente per Terra, e per Mare, 
non folo Icòrlcro tutt’i Porti, e’ Lidi del 
Mar Mediterraneo, ma eziandio andaro- 
no neirOceano per lo Stretto di GibaL 
tar, e indi fi cfìefero a dritta, e a man- 
ca, flabiiendo molte Colonie, c dentro, 
c fuori del Mediterraneo, e dell’Oceano, 
Eccome aveano già nell’Oriente pratica- 
to; e tra le altre Città fondaron efli Te- 
be di Beozia, Cadice, e indi Cartagine 
cin^uant’anni prima della rovina di Tro- 
ja : Città , che tanto difputò dipoi l’Im- 
pero del Mare a Roma. 

Elfendo adunque (lati i Fenk; tanto 
celebrati da’Greci , e da’Latìni , ficcarne 
fe eflt fcffero fiati i primi, che aveffero 
introdotta la Navigazione , e’I Commer- 
cio, avendo corfo tanti, c tanti Mari , 
da ciò nacque l’opinione di Follerò fo- 
pracitato, e di alcuni altri Autori,! qua- 
li credettero, che aveffero eflì inventata 
la Buffola.* tanto pib, eh’ erano flxiti tan- 
to dagli antichi decantati per Inventori 
deirAffronomia/ quando che in verità 
quefta i Fenicj dagli Egizj appreferò , 
nondimeno tali Autori fu di puri argo- 
menti han voluto dar la gloria a tal Na- 
zione di effere Inventrice di tanto utile , 
e celebre Ifiromento. 

Ma l’erudito, e critico Samuel Bbfciarc 

con 
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(«) con .molte fode ragioni dimoftra chia- 
ramente gli abbagli prefi Ipecialmente da 
Follerà in voler foftencre, che i FenicJ, 
e i Tiri avefiero apprefo la Bufibla da 
Salomone , facendolo di efla Irtvetito* 
re : opinione ancor falla,' ficcome appref- 
fo dimoftrerò. Va egli il dotto Bò Celare 
in primo luogo confiderando , che l'ebbe- 
ne prclfo a’ Greci vi fufie fiata la cogni^' 
2Ìonc della Calamita da ‘ ior chiamata 
, detta, ancor da Teofrafto , 
Eraelium Lapis . E avvegnaché da molti 
Autori, ficcome da Tolbmeo, da Fiato* 
nc , da Luciano ,' e da altri fe ne fofie 
fatta menzione , chiamandola Flinio an- 
cora con tal nome di EracUsH'^ non per- 
ciò ne debba feguire ciò , che’l Follerò 
ne aveva voluto dedurre , ch’avefTe ella 
prefo tal nome dall’ Ercole de’Fenic; , 
che invocavano i Marinai per ajuto per 
la virtìi TÀytptoPiKYiP eh* ella avea . Indi 
pafia egli a riprovare, che fenza ragione 
volle Follerò , che i Tiri aveffero una 
tale invenzion della Buffola fegreta men- 
te celata; poiché fe mai efii fóifero fia- 
ti i primi a rinvenirla , e a darla alla 
luce del Mondo > fi farebbe ella certa- 
• B 2 mente 


( a ) Bofcìart» Ceograph. Sacr, l'ib. i. r. 38, 



mente tramandata a’pofteri , ficcome lò 
fteflb faviaroentc avvisò Pafehio rifpon- 
dendo ad Ervarto di fopra rapportato ; 
còsi dottamente il Bofciarc fu di ciò ra- 
giona : Ac fi celari potuerìt res , quie fé. 
mel inventa fuiffet in omnium ufu promi. 
fcuo . Aut Phoenix navicularius davo affi- 
densy & ex pixide curfum dirigens, latore 
potuerit Epihatasy qui [ape Graci , aut Ro. 
mani erant . Certe b<ec Viri dodi fententia 
ne umbram quidem habet veritatis . Prete, 
rea quìs credat rem tam' necejfariam fernet 
rèpertam f potuiffe fitc aboleri y ut n^ yefii^ 
giixm quidem illius fupereffet . Perìit qui. 
dem ars piumaria , ut a Fullero notaturn , 
& ars purpuram conficiendi , qua Tyrum 
olim non parum nobilitavit ; fed ha artes. 
ad luxum potius quam ad ufum pertinente 
iis faltetn carere pojfumus fine ulto infiggi 
damno . Acu Magnetica non item , cujus 
adminiculo nobis patuere Maria claufa ha-’ 
Bonus & in remotiffima terrarum libera 
fuit nàvigatio .. Ond’egli Aggiunge , che 
una tale invenzione il Sommo Iddio l 
avea riferbata a tempi a noi più vicini; 
perchè per lo di lei mezzo fi avefle po- 
tuto più facilmente e prefto per lo Mon- 
do predicare il Vangelo .• Qpod •mdetur 
beneficium Deus in hoc Mundi fenatu ge. 
neri humano concejfiffe, ut Evangelii doBrt- 

na 
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ma citius , & faciltus per totum OrbeYn -pro- 
mulgatetur . Pafla ifidi il Bolciarc ^con 
lemma erudizione , ' e critica a'- efamina- 
ro, d’onde aveffe avuto origine ,’che la" 
Calamita venilTe chiamata Pietra >' Era- 
dia ; e rapporta egli -un luogo d’Eraf- 
^no ne’fuoi Adagj , il quale vuole , che 
fu ella così chiamata* perchè ritrovava^' 
fi in Lidia Città d’ Eraclea , appoggian- 
dofi all’autorità degli antichi Grammati- 
ci , e non tralafcia dipoi Bofeiart di far 
•toccare con mani , quanto malamente fi 
•foffe ingegnato il Follerò di* opporfi al 
fentimento del mentovato Erafmo. 

’ ’ Se 'adunque refta chiaramente prova- 
-to , che i Fenicj , e i Tiri non ebbero 
•giammai cognizione della Bufibla, tanto 
meno fi può foftenere l’opinione d’Ifac 
VoflìoJ^), il quale ne volle dar la glo- 
ria dell’’Invenzione a’Cinefi : Egli in tal 
guifa ragiona ; Magnetis ufum , quatems 
in Septemtrionem ajìendit^ & illum quoque 
a Seribus reliqua acceperunt gentes , cum 
conjlet.jam a > bis' mille ^ Cr o^ingeutis' fe- 
wiannis illos explotatam bubuiffe ijiam bu- 
jus lapidis •uirtutem . Ante quingentos fere 
attnos in navigationibtts eo'utebantur Sara^ 

B 3 ceni , 


( 5 var. ohferv, c. 14. 
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cen*,\Ut tejìatur Jifcobus de Vttriaca , edo» 
procul dubìo»a Sftiis Taprobanam ad^ 
CMVitibuSt, Ab.hìf ante^ ina feve jecula ac- 
Qepere Cbrtjliam , Quod autem mnnuUi exi- 
Jìimant antiquo buie invento plurima accef- 
Jìffe S elibus ignota, id ,quo fundamento af- 
finnent, nedum confi at,, cum certum fitAe- 
cliff^ftlones Magneticas Saracenis notas fttif- 
una cum ipfe Magnetis in naviga- 
tionibus ufu Chrtfiianis fuijje> traditas » 
Quoufque in Scieatia i Magttetica >pi^«grejfi 
fintj Seres , ttim Jemum, feiemus , quando 
/cripta , & ili or um., de hoc lapide obferva- 
tìones ebrifiianU innote feent , , 

Al certo che quello fentimeoto del 
Voffio egli è contrario, c alla ragione, 
e all’autorità de’ più celebri antichi. .Au- 
tori . Saviamente avvifa Monfignor Ue- 
zio {a) y. che gli Egizj furono quei che 
inondarono , c abitarono la Cinai Jocchè 
fe lor mellieri di efeguire per mezzo del- 
la navigazione, dimoftra ciòk il dotto' Au^- 
tore per la conformità de’cofturai che 
vi è tra gli Egizj , c CineC , per le di 
loro doppie lettere , pe’ geroglifici , per 
r affinità, che s’ avvifa tra le di lor lin- 
gue, e nella dottrina della Metcmpficofi , 
’ pel 


( a ) Vezio del Commercio degli Antichi cap> i o. 
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pel culto della Vacca, e per ravvcrfion 
naturale de’Cincfi , che tuttavia moftra* 
no di ricevere 'i Mercadanti foreftieri ne’ 
di lor paefi : naturai coftume degli anti- 
chi Egizj al riferire di Strabone {a.) > 
Da ciò adunque, e da altre. ragioni , che 
appreflb egli rapporta, a buona equità lì 
può 'dire, che i Cinefì dagli Egizj la na- 
vigazione apprefero : onde fe quelli non 
ebbero mai la cognizione della Buffola : 
non fo vederfi , come quei T avelfero mai 
inventata? Vero fi è, che il dotto Au- 
tore fembra dar credito air opinione, che 
Tufo, di detto ftromento folfe (lato an- 
tichifiimo tra 'detta Nazione • nondimc-' 
no egli non’ già decide, ficcome il Vof- 
ik> , che ne foife fiata ella V Inventrice . 

• Pafehio (h) nondimeno fi oppone' aper^ 
tamente all* opinione di coloro , j quali 
vollero , che Marco Polo Veneziano a- 
velTe portato dalla Cina la Bufifola circa 
Tanno izòou Egli va confideraado', che 
fe mai i Cinefi aveffero data una tale 
Invràzione alla luce del Mtmdo , quei 
che han compollo i di loro Annali , T 
avrebbero rapportata, ficcome molto glo- 
riofa a una tal Nazione * oltredichè il 

B 4 Pa; 


(a ) Strabon. lib» 17. 

( b ) Taf eh. inverna novantìqua cap. 7. f. 64. 
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Padre Alfonfo Coftadò'(<sr) raviamente 

avvifa, chc.fe pure foffe fiata .vera Topi- • 
nione, che Marco Polo 'Veneziano' avef- 
(e portato dalla Cina un i tale. Ili rotn en- 
te , l’avrebbe, egli - nell’ Iftorie. de’fuoi 
viaggi detto.; e accuratamente il detto 
Autore offerva, che fe mai l’Iraperadore 
Chimingo, celebre Aftrologo Cinefe,*che 
viffe undici Secoli .prima della «venuta del 
Salvator GesU ,: aveffe avuta cognizione 
di tale Iftroinento , l’avrebbe fìcuramen- 
te fcritto,’- còme eziandio Maffeo v e Tri- 
gono; C' Semede, e altri ,• che han:-regi- 
Krate le 'invenzioni piìi minute di cótal 
Nazione; e avvegriacche. non:. lafcia^ Gil- 
berto Carlo le Gendre (A) 'di rapportare 
il. Padre Souciec. (c), il quale vuole ^ che 
molto antica ;ifaffen fiata .la'^ cognizione 
pr.effo a’Cinefi della Buffola , fìccomc a*" 
veva e’ ricavato dà’ antichi libri Cinefì , 
di .cui però "non ne' rapporta i luoghi , 
nè i. Titoli, e pretende, che' debba ciò 
fulla fua fede ì crederli; nondimeno all’in- 
contro. il dotto , ^ ed erudito Padre della ' 

> , . . ; Goin-. 


' Al'* 

(a) CoHadò trattato de* Segni tom. 3, cap. 20. 

(b) Ze Cendr.tratt^deU* opi'ìùoni e memoria 
per fervire alt Ifloria t. z. Hb. 4 c. 9 . 

(c) Soucict. obferv. Matom.\ isn ^Hromm, 

tom,i, - • , ' , 
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Ctìinpagnia di' Gesù Attanagìd Kirche* 
rio ( a ) afficura , che avendo egli» diii- 
gentementc offervato tutti quei , che ferii 
vono i lor viaggi della Cina, ficcotfie gli 
altri, che regiitrano gli Annali de* Cineì 
£ , non avea potuto mai da loro ricavare , 
che quelli’ aveflero avuta cognizione delia 
BulTola : quanrvìs ego Jingulari diligi 

gentia rem exqutftverim , ex iis tamen qui in 
Qhina juerunt , quique ^malem Qhìnenftum 
optime ttortmt , -itibil àe rei veritate certi co- 
gmfeere potut. i ’ • , 

Sembrami al certo , che da tuttociò , 
che fi è da me' poodarato , redi pro- 
vato , che non poflTa reggere a martello 
r opinion del Voflio, e del *P. Souciet , 
e di alcuni altre pochi Autori ,* che han^ 
Voluto attribuire a’ Cinefr la gloria di una* 
tale invenzione ... 

Ne paflb ora a rifiutare l’ altro • fenti- 
mento di .Levino Lemnio di Folle-* 
ro (c), e di Gio: Pineda (^) , e di al-f 
tri rapportati da Gio: Alberto Fabricio: 
i quali vollero i' che Salomone colla* 


( a ) Kicber. de art. Magaci . lib, i.p. i.c.6. 

( b )_ Lemn.lìb. 'i. c:^. de Secret, natur. mir0C, 

• (c) FoUtr. M’fce/l.Sacr C. 19. ‘ ' ‘ . 

( d ) Tiaed. de reb. Salomon. IV. 15. p, 27?. • 
(e) F‘abrie,tìfblìogt\it}jfiq: c.zi. 
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fua aita Scienza avefie un tale Iftromen- 
IO inventato, anziché Follerò , all* avvi- 
io di Samuel Bofeiart (a), ficcome di fo- 
pra accennai, fcrilTe che da coftui l’ayef- 
Ucro apprelò i Tiri . Tutti <^uefti Auto- 
ri , che una tale opinione foAennero , T ! 
appoggiarono non già a chiare pruove , 
ma a vaghe conghietture , potendo noi 
giuftamente dir di loro ciò, che diffe 1’ 
erudito Arrigo Kipingio (^) di coloro , 
che una tale Invenzione attribuifeono 
a’ Tiri, a’Sidonj, e a’Fenicj, che: Divù 
nant, potius quam prokant illud\^ quod af- 
ferunt. Alcuni de* mentovati Autori vol- 
lero, che Salomone folTe flato di un ta* 
le Iftromento r Inventore , perchè avendo 
avuto dal Signor Iddio un lommo lume | 
di fapere , ficcoroe egli iAefTo lo dice nei 
libro della Sapienza , necefTariamente avea 
dovuto aver la cognizione deirinirinl’e- 
feca virtù della Calamita, e dell* ufo, che 
potea farfene per regolare la navigazio- 
ne; nondimeno faviaraence rifponde a un 
tale argomento il Padre . Alfonfo Cofla- 
dò (c), che le fofle pur vero, che quegli 

- . ■ ' avef- 

f a ) Bóf :iart. Geogr, Sacr, /. i . c. 5 8. 

(b) Kiptttg. antiq, tom. lib. 3. de txped, mar, 

€op. 6, 

(c) Cefi^dò tratt, de* Segni r. j.c. lo. 
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avcfle avujca , una. univerfal cogniziooe di 
tutte le cofe, ‘avrebbe inventata la polve- 
re per T’Artiglierla ,• la Stampa , e molte 
altre cofej che a’noftri tempi vicini fi fo* 
no inventate Giovanni di Pineda Spa- 
gnuolo, quì;fopra da me citato, con un 
argomento puramente fcolaftico , vuole 
egli Salomone. di 'un tanto* iftromento in- 
ventore .• fiaml permeffo le di lui parole 
rapportare , , riferite da Giorgio Pafehio 
{a)i imperciocché dalle- medefime chiara- 
mente avvila \ quanto Ila il fuo argo- 
mento fofiftico • : Altera jacuhas efl cum 
altera cannerà ^ illortm autetn , connexa 
uno cògnito ^ eognofeitur^ alter um\ 

^tqui in magnete vis attraSiva , conver- 
Jìva erant cormexa . - Ergo ma earum cognita 
Salomone^ cognita etiam fuit altera.' Noti 
•mi dicendo già a'ri6utarlo , ficcome fìra- 
no, parto della fofiftica , che molto danno 
ha- nel Mondo arrecato , poiché dalla di 
lui fola lettura chiaramente fe ne avvila 
la fallacia , potendoli olfervare 'il citato 
Pafehio , il quale con molte altre ragioni 
lodifhme lo ributta. 

Altri, Autori nondimeno riferiti dal P. 
Coftadò {b) forfè con ragione pili natu- 
rale 


(a) P afeb. inventa nov. antiqua c.y.$, 6^. 

(b) Cojìadò nel luogo fopracitato. 
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rale foTl^no una talero^inione ; poiché a- 
veado du oflervaco nella. Sacra Scrittura 
il viaggio , che per Marc facea la grande 
Armata di 'Salomone in Olir « credendola 
cflì che quella foffc'ih Perù, parte dell’ In^ 
die Occidentali , han giudicato « che non 
potean tante iNavi valicare si lungo corfo 
di alto Mare, fenza la. direzione .della Ca* 
lamita ; nondimeno a . bcn^ioraminare una 
tal ragione, eziandio a’ avvifa , .ch’iella non 
regge a martello ..Egli è; indubitato al. fa* 
•Vio avvifo di'Monfignor Pezio (<») , che 
prima, che- luffe vénuto Salomone nel 
Mondo, gli, Ebrei avean già notizia della 
navigazione ; imperciocché effendo effi vi- 
vuti tanto corfo di tempo tra gli E^izj , 
ben da .quelli apprefero.un tal melliere ; c 
già di. fopra dimollrai il. gran Commer- 
.cio, che la- Gente facea .nel Mar Roflb 
^ verfo Levante ; . oltredichè rallor quando 

alcune delle Tribù degli Ebrei furono lla- 
bilite nel .Paefedi Chanaany beh offerva.- 
rpno da preflp l’.applicazione, che i' Feni- 
ci aveano ab navigare, e i tefofi immenlì, 
che ne ricavavano. E.lTpuò eziandio cre- 
dere, che le Tribù,, che furon polle ’prcf- 
fo,al Mare , .e fpecialmènte. quella di Za- 

bu- 


• ( a ) Xkzio JJìorìit de! Commercio , e "H^Avigazìo- 
nS degli antichi 
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tulon, che fi:eflendea per infino alla Ri- 
va* e alle Porte di Sido , offervando i! 
gran Commercio’, che per Mare faceano 
i di lei abitanti , non fi fofife unita con 
loro per effer partecipe, di un tanto van- 
taggio ; ficcome Salomone dopo fi accom- 
pagnò con coloro di Tiro . Nè traUfeiò 
di .con fiderare jl Savio Monfignor Ue- 
zio , che lèbbcne .Giufeppe Ebreo fcri- 
vendo contro Appione, avea detto, che 
la Giudea non era fituara fui Mare , e 
che i fuoi abitanti non erano applicati 
al Commercio, iba.folo alla coltura del- 
le lor .Terre egli' non già intefe di tut- 
ta la di lei. intiera efienfione*- poiché una 
benché picciola, parte era polla alla 'Ri- 
va dei Mare, febbene non avefle i Por- 
ti da paragonarli a quei di Tiro , e di 
Sido. Bene avvifandofì, che’ Joppe fervi- 
va, di Porto e alla Giudea , e a Gerulà- 
lemme, e che Salomone, fe né. fervi per 
far venire i materiali , ch’ebbe di bilo- 
gno per la fabbrica delle fue Navi . Oi- 
trediché Davide di lui Padre avendo già 
fatto r acquifio della Idumea , e ritro- 
vandoli Padrone, della Città di Elac , e 
di Afiongabtr polle fulle fponde del Mar 
Rollo [a) , ben’ avvisò il Commercio , 

che 


(a) Reg, c. j. 


,\ 
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che per la di lor fituazione potea egli 
ricavare dal Mar Roflb per mandar le lue 
Navi nell’ Oceano . E aU’avvifo del cri- 
tico y ed erudito P. Calmec (a) deefi giu- 
lìamente credere, che con tal Commer- 
cio avelfe $\ ^ran' Principe ricavato i tre 
mila talenti d Oro , ch’egli dedinò alla 
codruzione del Tempio , che di poi da 
fuo Figliuolo Salomone fi edificò t 
Or dunque dato per vero, che gli E- 
brei già prima di Salomone aveffero a- 
vuta' certa cognizione delia Navigazio- 
ne , e TavelTero apprefa da Nazioni, le 
quali molto tempo prima di loro l’avea- 
no in ufo , e la praticavano in luoghi 
molto lontani, ne fiegue,'che avendo io 
dimodrato di fopra , che' quede non eb- 
bero in ' tanto • corfo di> tempo una tal ' 
cognizione, neppure edìla poteron’ avere*' 
Nè vale il dire , che Salomone m»n-* 
dando- le fue Navi in Ofir , dovea aver 
notizia della Budbla * poiché quelle al- 
trimenti non avrebber potuto fcorrcre 
tanto lungo corfo di Mare . Potrebbe a- 
verc qualche ombra di vigore un tale 
argomento, quando. Ofir fode quel trat- 
to di Paefe , in oggi chiamato Perù , 
podo nell’ Indie Occidentali , ficco- 
me i mentovaci Autori han fodenuto ; 

non- ~ 

(a) Calm.DizAfi. della BibJ> tulle parole Ofir . 
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nondimeno T accurato Monfìgnor Ue« 
zio {a) con varie prucrvc dimoftra, che 
Ofìr era un nome generale di tutta la 
Coftiera Orientale dell’ Africa, e in par- 
ticolare del Faefe di Sofala : luogo mol- 
to abbondante di miniere d’Oro , ‘e che 
all’incontro Tarfis era il nome generale 
di tutta la Codierà Occidentale dell’A- 
frica , e della Spagna , e in particolare 
del Paefe porto prertb all’ imboccatura 
della Riviera di Guadalquir molto ferti- 
le d’ Argento. 

Eziandio il F. Alfonfo' Cofiadò {h) 
lì uniforma al fentimento di detto Au- 
tore, e faviamente avvifa V^che non dee 
recar meraviglia, fe i Vafceili , che Sa- 
lomone mandava in Olir , ritornavano 
dopo Io fpazio di tre anni ; imperocché 
ciò non avveniva, perchè forfè erti aveC- 
fero avuto a valicare per mezzo l’ Ocea- 
no ; ma per la ragióne , che anticamen- 
te dopo l’Autunno per infino alla Pri- 
mavera , che V! è lo fpazio di fei Meli , 
niuno lì efponea a navigare in Mare * 
onde tutti i tre anni deferitti nella Sa- 
cra Scrittura , ridtrconiì a foli diciotto 
Meli , i quali erano appena bartevoli a 
compire la Navigazione per le Cortiere 
dell’ 

(a) Vezto nel luogo fovrofitato, 

( b) Cofiadò t tratti' Stgni t. c. to» 



tkli’ Africa, per infioo- allo ftretto di Gi- 
brairar; canto /più , che non eflendovi aU 
lora r invenzione 'della fiuflbla , erano 
obbligati i Naviganti a cofteggiare la 
Terra; oltre di che non aveano el& al- 
lora Tufo delle vele ; e bene egli avvw 
là, eh* era lor di bilogno fpefiie volte di 
approdare al Lido per provederG delie 
robe necefifarie al vivere, le quali in mag- 
gior copia , abbifognavano a quei fullc 
Navi inviate da Salomone, ch’eran mol- 
te e faviamentc oflerva il detto Auto- 
re , che prima dellTnvenzion della Buf- 
fola , gli Antichi navigando la notte , 
avean lolo per Jor guida la Stela Fola-, 
re, e la picciola Orla; onde giuQamen- 
te cantò Virgilio [a) 

Clavurùque affixus ^ & harens 
Nufquam amittebat , oculofque Jitb ajlra 
UHebat , 

e nella nefTa maniera cantò egli nella 
Georgia [b) 

Navita tur» Stellis mmero , & nomina 
fecìt 

avvifandofi lo ile0b in Tibullo {c) 
Dneunt mftabtUs Jid€f a certa rates. 

. Tan- 


( a ) Firg. lih. 5 . /Eneìd. 

( b ) Idem ab, i, Georg, 

( c ) r ibull. lib. 1 . eltg, X, 
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Tantocchè qualora nella notte era il tem- 
po ofeuro , fi vedeaaoi in gran confuiìone 
i poveri Naviganti » non potendo avere 
una fomigliance guida ; e perciò il citato 
Virgilio (4) cantò. 

Erramus Pelago totidem fine fydere tio&es, 
al teftè citato P. Colladò conferma una 
tal confufionc ne’ Naviganti colle parole 
del Salmo 116, del Re David ‘ cosi egli 
ragiona : Il femhle , que ces paroles du Pfau- 
tne cent & Jixieme idont etè preferees per 
David, que pour esprimer leur trouble dans 
ces occajìons . Anima corum in malis tabe- 
Icebat. Turbati funt, & moti funt, ficut 
ebrius, & omnis fapientia eorum devora- 
ta eft. M.aintenant ny les vents, ny le lon- 
gueur des nuits , ny Pepaijfeur des nuages , 
ty des brovillards , qui regnent pendant C 
Hyver ne font plus des objìacles a la Navu 
gation : Avec la Boujfole Pon fcait ,, ou Fon 
eft , Fon fcait , ou Fon va » Qpe les ètoilcs 
paroiffent, ou qtFellesne paroifjent pas , c\ft 
la mente ebofe • pendant la nuit Font peut 
voguer feurement , camme quand le foleil luh .* 
le mers ne font plus f enti estoufours elles font 
evertes, Ond’ egli conchiude. Von doitune 
ielle commodite a F tnventeur de cet infìru^ 
tnent , quf nous donne la Canmìffence du 

Tomo IL C nou- 

( a ) Tire. loc. cit. ^r.etd, 

^ V 
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nouveatt Monde , rtknìt tant de peu^ 
plesy que la meravoit feparès , qui les Ite 
par le^Commerce 'fans parler de tous les 
autres avantages , qk V nous procure , qui 
meritent nos admirations ^ & nos eloges . 

.V Va indi il dotto Autore rìfpondendo 
con l'avie ragioni all’ Oppofìzione , che fé 
gli.potea fare) 'che qualora gli Antichi 
prima della Invenzion della BulTola non 
aveflcr potuto valicare l’alto Marc ) co- 
me ormai i Paeli polli fpecialmente nell' 
Indie Occidentali avean potuto elTere a- 
bitati da gente., e d’animali, quando 
quelli non vi avrebbon potuto andare fen- 
za l’ulb della Navigazione < Dubbio 'al 
certo, eh’ è (lato la cagione a varie Ara- 
ne opinioni di molti Autori / tuttavia 
tralaicio'di andar minutamente rappor« 
tando le rifpolle<, • che dà il CoAadò a 
tali oppofizioni, come lontane dall’argo* 
mento, che Aò trattando < 

11 P. D. AgoAino Calmet all’ incon* 
tro con fomma critica, ed evidenza tan^ 
to nelle DiAertazioni , che fa precedere 
a’fuoi Coraenti ai Sacro teAo (a) ficco- 
me ancora nel fuo Vocabolario (^) vk 

- rap- ' : 

. . •» V' t ' 

— -I — ' — — — — ■" — t 

I 

( a ) Calmet nella Dfjfertazione del Vaefe 4* 
Ojir , 

, ( b ^ ftejfo nel yocaboìerio nella parola Ofir. 




rapportando le varie « e diverfe opinioni 
degli antichi, e moderni Autori circa al- 
la vera fituazione del Paefe di Ofìr, che 
in brieve le repiloghcrò/ perchè maggior- 
mente rimanga r^ovata la opinione v 
che Salomone avelie la BulTola inventata» 
Giufeppe Ebreo {a) vuole, che fulfe eflo 
pollo neir Indie , e veniUe chiamato il 
Paefe dell’Oro, e lì crede , che ’l detto 
Autore avelTe intefo di parlare della Cher^ 
fonefo di Oro, in oggi chiamata Malac$ 
all’incontro all’Ifola di Summatra* Luca 
d’ Olllein {b) dopo di molte ricerche 
ftabilifce , che per Olir avelie intefo il 
Sacro Tello , o per l’ Indie in generale, 
o" per la Città di Super nell’lfoladi Cele- 
bos . Altri il pongono ilei Regno del Ma- 
labar, o di Ceilan , 'o neirifola di Ta« 
probrana sì celebrata prelTo gli Antichi , 
avendo Bofeiart molto travagliato a fi- 
tuare una tale opinione . Reca dipoi il 
Calmet il fentimento d’Eupolemo (c), 
che vuole un tal luogo folle pollo nell’ 
Ifola d’Orfea nel Mar Roflb, e che Maf- 
fei abbia creduto, ch’egli foffe il PegU;/ 
poiché gli Abitanti' di tal Paefe pretenr 
/' C a . do-., 


f • ^ ^ 

Jofspb. yl^ebr» o4»tiq. '/ib. cap, 1. , 

(b) Hùljìeyn, not, in Ortel. 

Cc) Eupo/eme apud Eufeb. lìb. p. c. 5 . 
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dono difccndcr da’ Giudei , che Salomone ivi 
inviava a travagliar nelle miniere. Lipe- 
nio. all’ incontro , che hà comporto un 
trattato efpreffo fu d’Ofir, il pone al di 
la del Gange a Malaca di Java , Summa- 
ua, Siam, Bengala, e PegU. Altri l’han 
porto nell’ America nell’ Ifola nominata 
Spaenuola, allegandone la ragione , che 
Criftofero Colombo, allorché il primola 
difeovrì, avea cortame di dire , che foffe 
r Olir -di Salomone , avendovi ritrovate 
profonde caverne , che fi dirtendeano fe- 
dici miglia fotterra. Poftellio , e altri l 
han fituato nel Perii : Paefe molto ab- 
bendante di Oro: alcuni altri han pro- 
curato porlo nell’ Africa , nel dire , che gli , 
Abitanti di Melinda, ovvero Sofala lolla | 
Codierà Orientale dell’ Etiopia, ritengon 
per tradizione, e moftran de libri, i qua- 
li riferifeono, che ivi Salomone in ogni 
tre anni mandava le fuc Navi a ricavar- 
ne l’Oro* c Giovanni Dos Santos rac- 
conta , che nel Monomotapa vi è una 
Montagna chiamata Fura , abbondante di 
ricche miniere , c nella di lei fommicà 
fi vede un vecchio Cartello, che. per tra- 
dizione fi crede forte fiata 1 abitazione 
della Reina Saba , c che un tal Paefe fo- 
fe polir . Altri lo fituano in Angola neU 
la Cofticra Orientale dell’ Africa , in 
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Cartagine t benché edificata molto tempo 
dopo di Salomone ) e altri in Ifpagna . 
Grozio {a) conghiettura , ,che le Navi 
di detto Principe non poteano efienderfi 
per infino alP Indie) ma in una Città di 
Arabia, da Arriano chiamata Afar; da 
Plinio Safar ; da Tolomeo' Saifera/ e da 
Stefano Saferina : era ella polla fulle Ce- 
lliere deir Arabia bagnata dall* Oceano ; 
onde dice il detto Autore , che in eflb 
gl’indiani portavano le Mercanzie-, da 
dove dipoi le caricavano nelle mentova- 
te Navi. Dopo Bechan, e Bivario le fan 
partire non dal Mar Roflb , mal dal Meo 
diterraneo, e pretendono, che il Porto 
di Alfiongeber era in quello fituato, che 
bagnava una parte dell’ldumia, e che la 
Città Gallion-Gabria fecondo Strabono , 
o Beto-Gabria al dir di Tolomeo , era 
la llelTa, che Alfiongaber. Ornio (^) in 
pare lì uniforma a tal fentimento ; ma 
ne fa avvifare la fallacia l’ erudito Cai- 
met , il quale dopo ,di aver rapportato 
tutte quelle varie opinioni , ficcome an- 
I cora quella di Monfignor Vezio, già di 
, lopra da me ponderata: Egli và con va- 
[ rie ragioni, e ponderazioni tratte da ce- 
, » <: . ^ 3 ’ . le- 


I ' ( a ) Grotz. in j. Regum c. p. n. a8. 

( b) Horniuslìlf, z, de orìg,^tnt,*Amerìc, r, S. 
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iebri Autori argomentando, che Ofiri fi» 
glivolo' di • Se6^an popolò co'fuoi fratelli 
una Regione, a. cui die egli il nome, e 
eh’ ella -è polla tra’l Monte Malio>, e i 
Monti 'Sa^ ,- che fono apparen temente 
quei de’ Tapiri , e* de’ Safpi preflb dell* 
Armenia, e del Media nelle forgive del 
■Tigre, e dell’ Eufrate* indi conchiude , 
che deve ■ giallamente crederfi , che ivi 
Salomone le fue Navi inviava . Ne omet- 
te di rifpondere con fomma critica , e 
rifleflìone alle tre oppofizioni , che polTon 
farglifi; la prima, che in tal Faefc non 
vi fi ritrovava tuttociò, che le Navi ri- 
chiedeano, la feconda, ch’egli non è a 
riva del Mare , e la terza , che non vi 
farebbe Hato di bifogno dello fpazio di 
tre anni per potervi quelle andare, e in< 
di *>ri tornare . Tralafcio non pertanto mi- 
nutamente di rapportare le rifpoHe , che 
dà il detto Autore a tali oppofìzioni , 
ingegnofe, e fottili, ma non sò fe ugual- 
mente convincenti , poiché di molto mi 
dilaterei dal punto , che hò intraprefo a 
efaminare . 

- Siafi nondimeno qualunque di quelle 
opinioni la più vera . Egli non però è 
certo, che da ninna di loro, per giuda 
conleguenza fi ricava , che in tempo di 
Salomone li fofle avuta cognizione della 

Buf. 
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BujOfola. Tanto egli è vero , che la più 
fana parte di quegl' ideili Autori , che 
han voluto, che tali Navi foifero anda- 
te nelle più lontane regioni non fi. fon 
fognaci di dire , che fi foifero ì di lor 
Conduttierì guidati colla Buifola , onde 
reda a mio credere affatto dileguata la 
vanità dell’ opinione, che Salomone ave& 
fe un tale Idromento inventato. 

Paifo or’ a rifpondere all’ altra opinio- 
ne di Alberto di Grande, riferita dal 
P. Codadò {é} Vuole egli ricavare da 
|io luogo di Aridotile (^-) che chiara- 
mente fi fcorga, che quelli aveife avuto 
la cognizione dell’ Idromento della Buf- 
fola . Le di lui parole ibno le feguenti : 
A*ìguìw MagnetU cujufdam ejl , cujus virtus 
tonDertendi ferrum fjl ad .Zonm^ hoc oft 
SepWttrionem y hoc utunfur “Nautae,, An* 
gulus vero alius Màgnetis ìHi opfftfìtus tra^ 
Jfft ad Apbron , id e/l Polum Meridiona-^ 
lem j & fi approxime^. fermm ., ad Tfirum 
^ fi ad oppofitum a»gulum approximes , 
(Ottverth fe direte ad Apbron . 

Saviamente avyifa il P. Coftadò , che 
il lu(^o farebbe molto chiaro , le pure 
gravil&ni Autori non Jo . ayeflero> dicno- 

C 4, dra- 


(a) Coftadò in tratti de' Segni U $». c^p. 20. 
( b ^ xAriftot, in iib. de Lapid. 
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ftrato' apòcrifo, poiché egli non ritrovafi 
tra le Opere di tal Filofofo: e per tra- 
lafciare di rapportagli uno per uno , *mi 
fia. pcrmcffo di riferire fol tanto ciò, che 
avvifò laviamente fu di tal punto il citato 
P. Attanafio ^Kirchecio {a) il quale tra- 
iportando egli le varie opinioni degli Au*. 
cori. da me già divifate, intorno al primo 
lavatore della Buflbla , dopo di aver tra*- 
IcrittO' il detto luogo di Anftotile ■, nelle 
fcguedti parole fa chiaramente conofcere * 
che no» fia egli di un tale Autore . Verum 
cttm bujufmodi Itber a nullo aito AuSlore^ 
fi’tic ^etcfiy Ji'Oi Yocentioyo , ^uotuw tavnen ■ 
wulti ■ opera tjus omnia fuwtma dtlìgentiìt 
pevquifita evulgarunty allegetur' ipfeque lU 
ber prima fronte néfeto quid fuppo/ititii o» , 
leaty uti plurima alia y qua Arijìotelis no» , 
mine circumfefuntur volumina , imo impo-. 
Jluram fucumque fa^um ipfa portentofa 
nomina Zoron^ & Apbron , quae nec.Ara^ 
bica y minus' Hebrea- y aut Caldea y nu^ 
ratione Graeca^ nifi admo4um violenta , tor- 
ta y coaBa derivatione y e fie poffunt , fatis 
declarent fum Arifiotelis. effe ut credam , 
induci non 'pojfum . ‘ - 

Il Dottor - Gilbert ( b ) fapportaao da 
S *Gu- 

— ■ 

• - ( a ) Kmrber, de arte Magn. /. i.p.'t. cap-6 , 

,(b) Gilbert* de Magnete lib, i. cap. t,' 


I 


/ 
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Guglielmo Deram (a) come im* Aurore,' 
che ha fcrittp molto appurato ^ella Ca- 
lamita, febben ioftenghi , che la di lui 
virtù attrattiva folte ftata conofciuta fin 
da’ tempi di Ariftotile , e di Platone j 
nondimeno confida , che la fua direzio- 
ne inverlo al Polo era ftata fcoverta 
negli ultimi Secoli; ma che lo applicar 
dipoi il di lei ufo alla Navigazione I* 
■avelTc rinvenuto Flavio Gioja di Amalfi. 

• Tuttavia però con evidentiffima ragione 
lì avvita, che’l mentovato luogo d^Ari- 
ftotele non fia vero . Scorge ' egli dalle 
antiche Storie de’ Greci, e prima,' c do» 
;po de’ tempi d’ Ariftotele ; dalie ^uali 
chiaramente fi offerva, che non -mai elfi 
nelle loro Navigazioni -, /febben lunghe, 
fervtronfi della Calamita pcr^ guidare le 
loro Navi , oltredicbè fe mai Ariftocele 
avefle avuto-' cognizione -del gran ufo ,• 
che potea' farli' nel navigare della Cala- 
mita, l’avrebbe egli iniègnato ad Àlef- 
fandro il grande iuo fcolare . 

E«li è piii' certo', che volendo rivol- 
ger^gl’occnl, a Tucidide- ( ^) egli in fui 

: 1 ■ • prin- 


(a) Derham. dimofir.deU" ejfcaza , e attributi 
dì DiO" libt ^é-kCt it 

(b) Tucidide Itb. i. . . ^ 



principio della Tua Opera , j^nendo in 
veduta lo flato , e i coflutni de* primi 
Abitatori della Grecia ; gli rapprefenti 
com(? Selvaggi, fenza che avefTero alcun 
Commercio per mare , nè per terrai 
tra di loro, o colli flranieri, e quei eh* 
eran profTimi al mare , eiercitavan fola- 
mente, il corfeggiare, facendoli di que- 
llo un titolo di onore; avendo effi pre- 
fo Tefempio e de’Carj , e de*Fenic) : c 
Minos Re di Creta ( in oggi detta Can- 
dia ) fu il primo, che procurò deprime-* 
re un tanto difordìne : e rendendofì pa- 
drone ' dell* Arcipelago , e .delle fue Ifole , 
vi (labili i fuoì iiglivoli , per governarle; 
i quali rifabbricarono delle Città, e fpe- 
cial mente preCTo a* lidi del Mare ; onde 
incominciarono quei Popoli , già prima 
incolti, a divenire pih focievou,-e a ri- 
cevere il freno della ragione,.. 

Il favio Monlignor \ezlo (a) av^Ifa^ 
che Tucidide non fi accorda però co* 
Poeti. circ* al gran numero di Navi, che 
quelli vogliono , che aveflìero i Greci 
mandate airefpu^oazion di Troja, oltre- 
diche dopo di ciò incominciarono elfi ad • 
applicarli pili da fenno.alla Navigazione. 

Da • 


(a) Ftzio bifi. del e "Ufivìg, degl* 

emticbi cap. i6. 
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Da Tucidide non però (ì dà a quei di 
Corinco la gloria di avere ì primi fab- 
bricate le Galee a tre ordini di remi, e 
che aveifero e(Ti incominciato a ftendere 
il Commercio per mare, e che il, di loro 
efempio fcguirono di poi i Jonj a fron- 
te di Ciro, e di fuo fìglivol Cambife , 
e cosi di mano in mano ragiona il det- 
to Autore degl’ altri Popoli Greci , e de- 
gli Atenielì , e degli Egineti , e de’ Lace- 
moni ; onde faggia mente confiderà Mon- 
fig. Vezio che coll’ andar del tempo i 
Popoli della Grecia difputaron fcambie- 
volmente l’invenzione di diverfe fpecie 
di Navi* nondimeno i loro Autori non 
niegano, che dagli Egizj apprefero elE 
la Navigazione , e da’ Sidon j le fcienze 
neceflarie a ben praticarla, iiccome 1 *A- 
ilronomia, e l’ Aritmetica . Pure niuno 
di tali Autori fi è fognato di dire, che 
aveifero elE avuto cognizióne della Ca- 
lamita per la Navigazione; poiché puida- 
vano il corfo delle lor navi coll Orfa 
Maggiore, a differenza de’Fenicj, fegui- 
vano la Minora. Oltredicchè i di loro 
viaggi per mare innanzi dì Aleffandro 
il Grande cran fempre radendo la Ter- 
ra, e non prima di Coleo della Città 
di Samos, che vilfe 600 . anni dopo del- 
la celebre fpedizione degl’ Argonauti in 

Col- 
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Colchide pet la cohquifta del Vello d’ 

oro, non palTarono cHì mai lo ftrecto di 
Gibraltar, e Coleo fu il primo, che ap- 
pena ufcendo da., quello , noo oltrapadò 
.la Città di Xartellb, polla nell’ imbocca*- 
tura di detto llretto nell* Oceano « 

Ma febene dopo che Alelfandro il Gran<> 
de conquillò l’ Impero de’ Perii , . e prcfc 
la Città di Tiro, e fondò Aleflandria in 
£girto, dandole il fuo Augullo Nome ^ 
avelie egli introdotta la Navigazione an- 
cor dcliTndic Orientali, e dopo di aver 
disfatto Poro di loro Rè , fi folle refo 
padrone. del vallo Mare Orientale. Non 
perciò dagl’ inorici , che le di lui glorio- 
le getta a minuto fcrilTero, li è per om- 
bra accennato , che in tante ù-. grandi 
ipedizioni per mare li follerò coloro ^ 
che ^uidavan ,le di lui armate navali 
ièrviti della Calamita contuttoché avef- 
fero avuto a fcorrere tante e tante voU 
te il Mar Mediterraneo, e l’Oceano. 

Nulla però* di manco per altra più 
chiara ragione ben chiaro s’ avvila , che 
il luogo di fopra rapportato d’ Ariftotele 
non. lìa di up tale Autore , conciofiachè 
fe_ mai i . Greci aveffero avuto una tal 
cognizione, egli non, è dubbio , che fa- 
rebbe -ella pattata,^- a’ Romani , i quali da 
^oro apprefero le leggi , e le Icicnze * 
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oltredichè le prime conquifte, eh’ efi 
ferono , fi furono delle Città polle a’ li- 
di del noftro Regno, che tutte 'quali e- 
rano fiate fondate da Colonie de* Grec4 , 
c tra r altre la gran Città di Napoli -. 
Laonde' fe quefte aveffero avuto la co- 
gnizione delia Buflbla , l’ averebbero^ tra- 
mandata a* Romani , i quali nella prima 
guerra co’Cartaginefi , detta: Punica^ fu- 
ron foccorfi di navi da’ Napoletani ; an- 
ziché al riferir di Tito Livio, da quelli 
effi apprefero l’arte di remare per elTere 
i medefimi molto nella Nautica efperti, 
come Popoli Greci . E in vero Polibio 
[a) Autore di forama fede francamente 
attefia, che i Romani nella prima guer- 
ra Punica , cominciarono a penfare alla 
Navigazione, e che la Sicilia fu la pri- 
ma , a cui efli palfaron per mare per Ibc- 
correre i Mamertini , fervendoli de’Va- 
fcelli, che loro aveano improntato quei 
di Taranto, e di Locri ( in oggi chia- 
mata Gerace . ) Anziché i Romani aven- 
do in detta Ifola prefo una Galea dé* 
Cartaginefi , fe ne ferviron per modello 
per fabbricarne in felTanta giorni cento 
a cinque ordini di remi, e venti a tre; 

con 


(a) 1 . 



4 ^ . . . . 

con cui dipoi vinfero coloro , cV eraa 
prima foli padroni del Mare, 

Ma che i Romani , nè in fui princì- 
pio, nè dopo nelle loro fpedizioni Na-^ 
vali fi foflero guidaci colla calamita ; egli 
chiaramente ricavali, e da’ loro Iftorici , 
c da’ Poeti liccome può avvifarli d’ alcu- 
ni luoghi di Virgilio^ e nell’ Eneide^ e 
nella Georgica, e da un verfo di Tibul- 
lo , altrove da me rapportato , liccome 
ancor da un chiaro luogo di Petronio 
Arbitro (a) Guùemator ^ qui pervigil no» 
Be Syderum , quique motus cujìodit , Onde 
da ciò chiaramente ricavali , che fé mai 
efE avelTero avuta la cognizione d’ un* 
illromeaco cotanto utile, egli è pur cer- 
to , che ne avrebbero fatta menzione 
tanti di loro Autori , che minutamente 
hanno > ogni menomo loro avvenimento 
rcgiflrato . 

£ avvegnaché Lemnio, tutto impegna- 
to a dimoHrare, che folfe Hata dagl' an- 
tichi conofciuta la BulTola ; voglia che 
di quella avelTe intefo di ragionare in due 
luoghi il Comico Plauto, {b) 

Hic ventus nunc secundus efi , cape trtom 
do vorforiam, 

c nell* . 

fci . ' ■ .■ 1 1 . ■ 1 

( a ) "Petron, ^Arbìtr. in S et f rie. pag. 1 17. 

(b) Plauu in Mercatore aS» 4. Jc, a. ' 
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e nell’ altro. ' 

Cape vorforiam recipe te ad berum 
Nondimeno Adriano Turnebo (43 con 
fomma erudizione dimofti*a , che Plauto 
nella parola : Vorforia : non già intefe del- 
laBuffola, ma della fune, con cui fi muo- 
ve la vela, cosi il critico Autore ragio- 
na : Vorforia efl apud Comtctm Plamum 
funis, quo vertitur velum . Nam eos ferre 
non pojjum , qui recentem iìlam pyxidecu* 
lam naviculatoriam ^ atavorum memoria Uu 
•ventam, explicant , Verba funt Flauti.* 

Hic ventus nunc fecundus ' eji ^ cape mo» 
' ’• do •uorforiami 

Alio loco ; Cape •vorforiam , recipe te 
^ ad berum : 

Meam confirmat fententìam* quod ab eo» 
dem feriptum e/l in Epidico , 

' Uteutnque in alto vemut ejl Epidu 
ce, ex imo velum vertitur, 
jPropedem funem ait Ifidorus, quo pes , id 
ejl imum veli tenditur : profm lib, 5. c, 
4}.. Tufpilii iejlirnonitm. 

Qua/i cum ventus fert navm in mare 
jecundus,' 

• Siquis propedetn tnijk in- veli\~ fmi* 

- jlrumj '\;'' 

jin* 


(a) Et in Trinammo aS, 4. /^. > - >* 



Angutna ad malum autemna cwjhringnu . 
inquit Ifidovus C fatta, 
jùque auguina . regit fcabilem for^ i 
tiffma eurfum . , . < 

Catapivaten videtur vocafjk Lucilius qua»* 
xATa7r€ittarìi^'»f perpetui^ 

atlum plumbcum, funiculo aptuwf ad exph^ 
iutndum, Cr tentandam altitudinem Maris.. 
Hurtf Catapiraten puer- eodem deferet un.- 
iium, Plumhi pauxillum rudus ^ lininque 
mataxam : Efi autem mataxa hic funiculus ,' 
in antiquo lexico <retp(d , fed. Catapiraten in 
anguinam ante declaravimms . FleBere prò- 
montar ium etiam navigationis. nerbum ejl , 
auod ftgnificat ad promontorium fiSere cur» 
fumy & circum navigare diciturque eodem 
modo xoLyLymtf dxpAV a Gracis . Cicero ad 
Aaicum !.$• fed leucaten 

fie^ere molejìum videbatur : de divinar., qua 
navigane, infieSiendis promontoriis ventorum 
mutationes maxmas fape fentiunt ^ Nos hoc 
quoque recordawur ante explicaffe . Verum 
bacfatis fini, cum ad gulium potiusy quam 
ed fatietatem prabere velimus ^ ^ ^ 

Guido Pancirolo {a) eziandio fi uni- 
forma al fentimento .di .Turnebo nella 
Spiegazione di detto luogo di;., Plauto , 

fic— 


( a ) Taneifoi» rer, mempr ab» lib, a. rit • 
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ficcome ancora Arrigo Salmdth- nelle nò- 
te, che a lui fa, come pure Gioroio Pa- 
fchio {a), onde da tutto ciò con.lfomtha 
Evidenza lì ravvifa , che neppure ■ i Ro- 
mani ebbero mai in tutto il corfo della 
loro Repubblica, c dell* Impero cognizion 
della BulTola, lo che maggiormente con- 
ferma quello, che finora nel corfo di que- 
lla Differtazione hò dimoftraco , che nè 
anche la conobbero gli Egiz;, c i Tiri 
e i, Fenici, e Cinefi* gli Ebrei, e Gre- 
ci, c gli altri popoli, che prima de’ Ro- 
mani la Navigazione efcrc ita tono, impe- 
rocché fe pur effi avelfero ritrovato* un’ 
Iftromento cotanto a loro utile, fi fareb- 
be egli a’pofteri tramandato , e ne avc- 
rebbero avuta cèrtamente, la cognizione 
3 Romani. molto accorti, e avveduti., e 
che il di lor vafto Impero per infino all’ 
Oriente efiefero, 

Paflb ora a efaminare l’altra opinione 
foftenuta fpecialraente da alcuni Autori 
Francefi, i quali vogliono , che prima 
di Flavio Gioja foflc fiata la BulTola. có- 
mofciuta in Francia, c in prova di ciò 
rapportano elli un luogo di un’ antico 
Poeta- della di. lor Nazione, Guyot da 
Tomo IL D Pj.q. 


( a ) P afch» invfnt <r nov , antiqua r. 7» f 
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-Provine; il quale fcriffe circa Tanno'. 
- 1200 . viene egli riferito da Claudio Fo- 
chet (4); i' verfi di detto Autore foa 
quelli.* 

f leele è toiU ne fe muet ; 

Un art fant^ qui mentir ne fuet. 

Par vertìt de la Marìnette 
- . . Une pietre laide , noìrette 
Ott le ftr volentieri fe joint, 
da tali verlì di Guyoc , al certo non può 
dedurli, fe non che in quei tempi', in 
-cui e'vilTs', aveafi già la cognizione, che 
la <]ilamita guardalfe al Settentrione , e 
che tiralTe a fe il ferro, ma non già che 
-TAgo calamitato , ponendoli nelPlflro* 
-mento della BulTola fulla. Carta Nautici , 
tgdrdalTe la ni,vigazione in alto Mare. : 

, Air avvifo. pertanto del P.Coftadò {&) 
alcuni Scrittori per confermare la gloria 
di una tale invenzione a*Francefi, rifletè 
terono , che tutte le Nazioni pongono 
un lior di giglio: Imprefa della Francia; 
nella punta del Settentrione, 'ove guarda 
TAgo calamitato; nondimeno egli favia* 
mente avvifa , ch|( da ciò non può rica» 

, var- 


ca) Fouebet. raccolta ielt origine della VoUzìa 
Francefe . 

(b) Cofiadòjle Segniteli* c.\o.- 
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varfì quello che ef& procurati dedurne , 
indi egli Toggiunge , che volendofi tnai 
follenere una tale opinione a favore de" 
Francefi, farebbe pili a propolito ciò, che 
rapporta Ditmaro dei Pontefice Silvellro 
11 , che fi oHerva nel fello libro delle 
Tue Croniche ; parlando egli di, quello 
Pontefice dice : Magdeburgi orologium fc*- 
ch , Ulud reSìe confìituens , covifidetatam per 
fifielatn quattdam Stellar» nautarum dueem j 
le -quali parole Majolo nel fuo ragiona^ 
mento dicìoctefimo delle pietre folliene 
doverfi intendere, della Calamita, e della 
BulTola / nondimeno il P. Colladò va 
conlìderando , che febbene quella niachi* 
tia, che Ditmaro chiama Orologio . foffc 
fiata fabricata in Madeburgh Città An- 
fiatica polla nella Safionia ; .nondimeno 
Silvellro, che prima era Monaco , chia- 
mato Gilberto di. nazione Francefe , ne 
farebbe (lato T Inventore ; imperciocché 
«gli vifle nella fine del x. fecolo , e fu 
Autore di. varie machine maravigliofe / 
tuttocche ■ dal Popolo fu creduto un Ma^ 
go . . 

Il P. Gio. Battilla Riccioli {a) Gefui- 
ta dopo di aver riferito i detti verfi rap- 
' D z por- ^ 


\ 


(a) Rfccioli Geograpb.^is^ IdrographJ,io.c.} 8. 


/ 
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porta , che Ugo' da Bersi , che vifle ' a’ 
tempi di S. Luigi Re di Francia , fa men- 
zione, che, i naviganti fi fofferó ferviti 
di un vetro a metà pieno d' acqua , ia 
cui vi era racchiufo f ago calamitato, che 
appoggiato a' due fifiole andava nuotan- 
do, e che Tornefio nella fua Idrografìa fo- 
fiengala medefima opinione, che da’Fran- 
cefi folle paffato un tale Iftromento agl’ 
Italiani . Eziandio Gilberto Carlo le Gen- 
dre (a) rapporta la detta opinione , ma 
niente egli decide . Giorgio Pafchìo (ò) 
non tralafcia di riferire i detti verfi Fran- 
ccfi , nondimeno' conchiude , che la pih 
comune opinione fiali quella , che io ho 
intraprefo a fofienere in quefia Dilferta- 
zione, che Flavio Gioja da Faficano, Ca- 
lale d’ Amalfi , avefle il primo un’'Ifiro« 
mentO' cotanto utile inventato. > 

■ Egli non però è certo , che i verfi dì 
Guyot da Provine fpiegano folo’, che la | 
calamita abbia la virtù di guardare la Stel- 
la Polare * non già che a fuoi tempi vi 
folle rifiromento della Bufibla, e febbene 
il P. Cofiadò rapporta , che Ditmaro che 
vilTe prima di detto Poeta , dica che il 

Pon-. 


(a) Le GenelrfideU* opia.t e mem^ per fervire 
all' Iftoria lìb. 4 . r. p. 

(, b ) Vafch. inventa nov. antiq. c, 6. $, ^4. 

I 
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t^OHtefice Silveftrò IL ne fo(fe, ^to T 
inventore 1 i nulla però. di manco da tali 
luoghi- ciii) chiarariiente non,ricavafi; ma 
folamentC' può da elii nàfcere un motivo 
da dubitarne^ il . quale ■ todo lì fcioglie 
col 'ponderare , che fé mai nel fine del 
X. fecolo, in cui vifle il, detto Ponwfice 
fi folTe da lui inventata la BulTola , o 
poco dopo allorché fcrifle Guyot’.effen- 
do egli un’Iftromcnto tanto neceflarip, 
e utile alla navigazione ,* ne avrebbon 
parlato griftorici , che hanno fcricto, a 
minuto, tutti gl’ avvenimenti : benché pic- 
cioliflimi accaduti in detti tempi, e lpe« 
zialmente nella Francià. 

• ' Dal che all’incontro ne forge unachia« 
ra pruova a favor del mio lenti mento, 
che Flavio Gioja del’ Caftello di Pafita- 
nodi Amalfi abbia intorno all’anno 1300. 
inventata la BulTola , conciofìacché gl’ 
Iftorrci più celebri, che, fcrilTero rilloric 
di detto tempo , comunemente danno , a 
lui la gloria dell’ Invenzione/ oltrediche 
quella non glie l’hà niegato la più fa- 
na, e mèglior parte degl*. Autori ancor- 
ché Oltramontani, che han divifato del- 
la Calamita, o della BulTola * onde per 
avvalermi del fentimento di Giòrgio Pa- 
fchio di fopra riferito , quella h la più 
comune, e ficura opinione, 

. • ^3 Egli 
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Egli è c€rto,-cHe griftorici pili cele- 
bri, e quei che circa a’ tempi ai Flavio 
Gioja viflero, e gli altri che dipoi 6o- 
rirono,' comunemente per Inventore di 
un Iftromento cotanto utile Tattoftano. 

Antonio da Bologna altrimenti detto 
il Panormitano, che nacque nella Città 
di Palermo nell’ anno 1393., c li morì 
di poi in quella di Napoli nell’ anno 
1471. ficcome rapporta Antonio Mongi- 
tore {4), ond’egli fcrilTe non]rnolto tem- 
po "dopo che Flavio Gioja nella Città ,d* 
Amaln aveffe inventata la Buffola, in un 
fuo verfoT rapportato dal Pafehio , e in 
tal guifa una tal verità attefta . 

Prima dedit na%tis ujum xnagnetis A- 
. malfis . 

Nè deefi confondere il mentovato An- 
tonio con Niccolò Tedefchì chiamato 
Antonio , c per antonomafia l’Abbate 
Panormitano, che eziandio fiori poto do- 
po di coftui, e fi refe- tanto rinomato a* 
poderi per la fua gran dottrina , e fpe- 
cialmente pe’fuoi celebri comenti fui drit- 
to Canonico, e per altre infigni Opere, 
che diè alla luce, riferite dal teftè- cita- 
to Antonio Mongitore (^). 

• ■ - TI 


( a ) Mongitor Eìbl. jecula , in verbo \Ant. Bonort* 
( b) Mongitor in verbo "ì^icol. T edefebi • 
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.11 Guazzi Autore molto twico , rife- 
rito da Ferdinando Ughellio («jdà col 
tanta dovuta gloria a Flavio Gioja , co* 
me che dica per errore Flavio Gofio . 

Il P. Angiolo della Noce {b) nelle 
note che fa alla celebre Cronica di Leo- 
- ne Oftienfe*, chiaramente nelle parole, 
che fieguono, lo fttffo conferma: Na>ua. 
Itbus rebus fune incliti s , quorum gloriam 
illujiravit ‘ante antfos ferme tercentos Fla. 
vius Civisy vel Conterraneus ( aliis Joan^ 

' ttes Gioja , fed perperam ) mirabili ilio , 
toque tn primis utili invento nautica Fy. 
tctdts , qua tot julcantur Marta , veteribus 
pec navigata, nec nota; nam Pyxide nau- 
tica nondum inventa, longa Ù* /ìmplieior , 
^ infelicior navigatio erat , quam uunc 
ejl , Quippe tunc ,ad urjam majorem -, 0* 
minorem curfum navigantes dirigebant , Ve. 
rum cum Stellas illas humanis vifibus ca- 
ligo interciperet , ubi locorum effent nauta 
fte/ciebant . Indi va egli deferivendo un 
tale Iftrotnento colle parole di Martinìo , 
c avvifa Terrore prefo da quello di con- 
fondere la Città di Malli con quella di 
I D 4 . Mel|i- 


(a) Vgbell,Ita/.Sacr.t.$.p^ 23 ^^ 

( b ) ^ng. de Tiuce in not. ad Leon Oflien. tbr, 
Cafin, hb, 1 . cap. 50. * * 



\ -, V 

• Melfi, -molto tra di loro diverfe , e di- 
ftanti*, nel quale erróre cadde ancorà’ 
Ifacco ’Voffio," e altri Oltramontani*. 

Bozio^ ('^)' arteora , le di cui“pàrole“ fr 
rapportano 3^ 'CafnilIo Borrello (if) lo 
fìeffò confermai Heqn e. vero -, (on lue pa-* 
fole, btc omittettdus e/i iitcredtbiléi habeni 
utiiitates magMtis ufus , ^'quod ejì inven-i 
tum Fla-oii- Givisr Amalpbitayii . Gio. An- 
tonio Summonte {c) appurato Iftorico 
del Regno , rapportandoli all’ autorità di 
Luigi Contarini ' Autore ftraniero / tal 
-verità atrefta , e la fieffa conferma Sci- 
pione Mazzella (<^), c tralafciando di rap- 
portare Camillo Borrello , vagliami re- 
giftrare i piu principali Scrittori Fòra- 
ftieri, che non han potuto negare una 
gloria tanto dovuta a Flavio Gioja. 

- 'Lilio Gregorio Giraldi da Ferrara (e) 
-che fu imprelTo nell’anno 1580. chiara^ 
, mente dice; doverfi al Gioja l’invenzio- 
ine di cotanto mutile iftromento . Sed & 

non 


y 

Bozìus de'fiatu Ita/, lìb. c. 18. 

( b ) Borre/, dereg. Catho/. prceftatt. c. 78. n. aS, 
( c ) Sumrfàont. Jfior. de/ Reg. di "Hap. tomi 3. 

/ib. anno 1^09, . 

( d ) Mazze//. deJcrìz.’de/Reg. di 't/ap. p. z, 

( e ) ù/. C reg. Gerald, de re nautic. c. 
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wH muUis retto ftculis . jimelpin/ in Carni 
pania oppido, antiqms navigandi nfui i incù^f 
gnitus per Magnetem , &•. Chalybem , 
rum indicio nauta ad pólot dirigantut^^ .a- 
Flavio quodam excogitams ^ traditur , qtùi 
res mine vulgati vote naturarum pyjtis ^ 
pyxidicula ' magnetis appellatur ^ qua eutn 
tabula^ in qua otbis dejcriptio . eft nauta 
eurfus metiuntur , & faciliime quantum na- 
vigationis peraBum Jit , intelliguni , quh re 
eum carerent antiqui , difficillimè navmnt 

curfum metiri poterat , ' ’ *} 

• Guglielmo Gilberto («) eziandio Io 
fteffo afferma. In Regno JNeapolitano MeU 
pbitani omnium primi ( uti feru.it ) pyxtdem 
injìruebant nautieam , utque Flav:fts Blon» 
dus Melphitanos baud perperam gloriati prò» 
dit , edo3i a Ove quodam Jeanne Goja ^ 
anno poft natum Chrijìum millefimo, trecenm 
tejìmo . ' Oppidum illud in Regtm Neapolttam 
ao, ^ non procul a Salerno , jt:xta Pro- 
snontorium Minerva Jkum^ cujus Printipatu 
Carolus Quintus. jìndream Doream magnum 
illum Clajpcum ducem^ propter egregiamna- 
vatam dperam donavit . ^tque illa quidem 
pyxide , nibil unquam humanis exeogitatum 
artibus humano generi prejfo fuijfe magit 


. (a ) • Gilbert, de Magne\e lìb. t. c. u 



4 'DéeCi' nondimenò avvertire , che ' 
d(»e abbàgli praide quello Autore'* T uno 
‘ia cui altri inciatnpatono , equivocando . 
Amalfi per Melfi * 1* altro in chiamar 
Giovanni per Flavio. . \ 

• .Guido Pancirolo {a) Autor molto ce* 
lebre, il medefimo fentimento foftiene » 
prendendo, eziandio * lo fteffo errore degl* 
altri, nel confonder la Citta di Amalfi 
cotr quella di Melfi , eU di luì Commen- 
tatore Arrigo Salmuth .* benché rapporti 
fe'diverfe opinioni .degl’ altri , di (opra 
da me già arrecate, nondimeno al Pan- 
cirolo fi uniforma. Così egli fcrive: Quart* 
to ceniar^ ^ praflantior ejl pyxidii nau* 
tica^ de. qua agimus ratio ? qua inventore 
gaudet Flavio quodam Melph't in Neapom 
litano Regno ^ fiorentijpmo ilio traSu Cam. 
pania ( qua ut Pancirolus hoc loco reBe 
monety & a nobit in titulo de Campanie 
indicatum fuit ) ( bodie etiam num Terra 
dì Lavoro dicitur ) oriundo , qui acus ma. 
trina ufum ante annos plus minus trecentos 
exeogitaffe commemoratur . 

Il P. Attanafio Kirchcrio [b) altrove 

■ da 


' ( a ’)Vancml, ter, memorat. de pjxìdtcula naut , 

• tìt. I I. 

(b) Kircher.de arte Magnet. Itb, i. p. i. r. 6. 


\ 
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da rae. rapportato, dopo di avere repilo- 
gacc le varie opinioni d'egl’ Autori intor- 
no al primo Inventore della. Buffola , e- 
ziandio chiaramente confeffa', che cotal 
gloria fi debba a Flavio Gioja, Quidefuid 
Jit graviores Ambores Italo cnidam Amai* 
pbitànus J Danni Gola, vel ut quidam vo* 
lunt Gira, inventionerri aferibunt , qutbus , 
& affemtwr ego. Nam bujufmodi magneti, 
ca facultas, cum prius ad aures di8iJoan* 
nis Gojae Amalpbitani perveniffet , ifque 
ìngentium utilitatum, emolumentorumque fé* 
getem fub ea feconditam notaret , cum in 
nautica arte , cui deditus érat , pi^imo rem 
expertum, tandem magneticum pyxidem to* 
to Orbe ceieberrimam , fif qua humanis 
njìbus , commodis' vix aliquid excel. 
lentius exeogitari obtigit , primum confecif. 
fe , direbiionifque rationem docuijfe Fla- 
vius Blondus , aliique referunt , de qua 
ita Panormitanus : Prima dedit nobis 
ufum magnetis Amaìphis , Vide Ortei, 
tab. 6.' , 

L* erudito, c critico Arrigo Brechman- 
no ( 4 ) minutamente una verità cotanto 

cer- 


ca) Brecbmatt. -bìfi, VattdeSar Amaìpb.dìff* 
udeKepubl,Amalpbit,nu,% 2 , 



cerca foftìcne i? e dòpo di aver’ egli per 
maggiormente ftàbilirla , rapportati raol* 
ri Autori ché io ho qui fopracrtati , fog- 
giunge una 'ponderazione molto chiara: 
Ella fi è, che gl’ Amalfitani , han per ló- 
ro imprefa una Buflbla , in concrafegno 
di averla Flavio Gioja lor - conci tta'd ino 
inventata: In tal guifa un cotanto dot- 
to Autore di ciò ragiona: vel difer* 
te idem comprobat injìgne Civitatis AmaU 
phitana totiufque ^ ni fallar j ducatus, quod 
fymbolicam pyxidis nautica delinedtitmem 
exbibet . pivi ditur hoc injìgne in duas re* 
giones fuperierem , itiferiorem, cujus con* 
jinia , ac velut meditulliam nautica py* 
xis occupata buie porro o^io alia in .circuito 
aquis fpatiis funi affixa^ qua totiderri ventos \ 
videntur deftgnare * praterea regio fuperior , 
qua alba^ five argentea ejì , ad diurnum 
tempus alludit : inferior vero , quà nigra 
/ ejly O' Stellam auream • impojitam babet , 
ad noBurnum, qua res tanquam digito in-, 
dicat noBu aquis y ac interdiu ope,huJus iìu. 
venti navigari poffe . E nelle note , eh’ e- 
gli fteffo fa alla fua Opera, con maggio- 
ri documenti tratti da celebri Scrittori , 
un tanto giufio fuo fencimento compro- 
va - 

. Guglielmo Deram Inglefe , altrove da 

..me 
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I me rap^Qrtaéd fa) “-'trattando d’indagare 
j F Autore dèlia' Bùflbla ; benché egli per 
j Faitiorc , che ogrt’ un tiene per la fua 
I I^'azioiW' còn^^foraplice congettura dica, 
I che Ruggiero 'Baco ni o,- o - la fcoyerfe, o 
i' almeno era a lui nota , nondimeno rap- 
j porta' il fentimento del Dottor Gilber- 
I to, il quale diffè : -Iti Regno Neapolitano 
I Mel.phitani ‘ omnium primi ^ uti ferunt py. 

xidem inflruebant nauticam , edoSi a cive 
quodam ]ob. Gioja , A. D. i^ócl’ ‘ ' 

‘. /(■Gio: - Giacomo Ofman *(ì^) eziandio 
parlando deliaci Città d? Amalfi, da un 
cotanto 'vero pentimento non fi diparte: 
Antalphis Urbs Arebiepifeopalis Jtaliée^ ubi, 
JoMtnes' Gio/a ( fed babet Ferrar, Flavius 
Goja ) primus- ufum pyxidis nautica inve. 
flit circa A. Ct i^zo. unde Panormitanuez 
.... . 

* • • Prima dedit nobis ufum Magnetis A» 

-, • malphif , 

vide Lipenium 'de navigatiene Salomonh 

■ 


( a ) Derham. Dimofìraz. de/i’ p.jfeaza y e at- 
tributi di Dio i. $,c. 1. e propriamente nelle 
fue note num. 20- 

( b ) Hofman, Lexìe, univ. in verb, Aptalph. 



* 

Opbirìùea p, loHgiti, ^5. latita 
40. 52. i» Prtncipatu ,Citerioris Provine, 
Regni Neapolitani cum titulo Ducatusj vifU 
go Awialpbi . G/tll. Melfi ^ alia tamen Meh 
fi , latin, Melfia Urbs Upifeopalis Bofilica^ 

Tralafdo per non efler pUj ; tedio a co- 
loro, che avran la bontà di leggere que- | 
Ila mia Dififertazione , di arrecare , pfU 
Autori foradieri , che un cotanto vero 
fencimetvto hanno affermato,. e con fom^ 
ma ragione il chiamò , lìccome altrove 
diffi. comune Giorgio Pafehio (<r), il 
quale fcriffe nell’ anno idpp*. molto, tem- > 
po prima di varj .altri celebri Autori , ' 

che ho qui fopra rapportati • cosi egli j 

.ragiona : Commu.nis tamen . ejl feutentia , | 

deteBum infìgnem hunc ufum . circa Ann, 
Cbr, M, CCC, a quodam Jeanne Giqja A~ 
malpbitano , Regni Neapolitani Incoia , quenv 
in Arte' Nautica y cui dedituc orar , primo^ 
rem expertum tandem Magneticam Pyxi^ 
dem tote orbe celeberrimam y ^ qua buma^ i 
nis 'commodis vix aliqutd excellenttut exeo^ 
gitari obtigity primum,confecijfe , direBtonif» 
qut ratìonem docuijje Flavius Blondus , alti» 


( a ) Pafeh, Inventa nov* antiq. 'e, 7* jT. 
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que jidt digm Scriptorts , 'D», ton 

que Anttmìus Panormita * . ,rr< -n;:' . 

Prima , dcdit . nautls afum- tnagnttit 
Amalphis. J;. ^ r,c. ■ 

Eflendo ‘adunque, la. comune, e la pilr 
certa femenza fodenuta , dagli antichi « 
e da moderni Inorici , ,c dagli 
più celebri , c critici , che^ fiL-.'débBv a 
gloria di una cotanto utile Invenzione 
a Flavio Gioja; ed cffendo all’ incontro 
trà di loro varj nel fentimento quegli 
Autori, che a’ tempi più ' ahtictò j^han 
voluta rapportare * appoggiando eflì i di 
loro difcordanti , e varj pareri non a cer- 
ti documenti, tratti dall’antichità, ma a 
congetture , e a rifleffioni vaghe: onde 
giudamente fi può dir di loro con Arru 
go Kippingio (a) Verum dirivunt potius^ 
quam probent illud quod ajftrunt . Credo 
certamente , fé la giuda padione , che 
nudrifco per la gloria del mio Regno , 
non mi abbaglia, di avere con chiarez- 
za dimodrato , che fi debba a Flavio 
Gioja uua invenzione cotanto utile , e 
alla Navigazione, e al Commercio, len- 
za 



( a ) Kìpptngtus antiq, Bjoma», lib. cap, 4, de 
expedit, Maritim. 
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ca di > cui- non. avrebbero '•^ccrtaraente po- j 
tuta, ficcòme faviamentc avvertifee Boz- | 
iit> {a) nè Vafeo Gama , nè Criftoforo 
Colombo, nè Amerigo Vefpuccio feo- ^ 
Trirc. tante nuove ,• e vafte Regioni , il ! 
di ^ cui difeovrimento hà un utile im- | 
inenfo all’ Europji , tutta apportato, quan- 
to ogn’uno chiaramente ravvifa. 
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BILANCIE 

DEGLI ANTICHI, 

r J 

DISSERTAZIONE- 
Del Sìg.Cóitte Luigi Lereiumi Fiorentino, ■ 

s 

E Sfendomi pervenuta fotte gli oc? 
chi , l’intera , e ben diflinra 
lancia , che nella celebre Galle- 
ria del Sereni ffimo Gran Duc^ 
confervafi , ho jxnfato, farla intagliare , t 
dire qualche cofa fopra gli ftrumenti da 
pefare degli antichi , c particolarmente fo? 
pra^ le Bilancie . L’origine degli ftrumenti 
da pefare , hóh può riferirli , che al prin- 
cipio delle. Nazioni ; Poiché palfati gli uo- 
mini alla vita fociale , non è credibile tar- 
daflero tnolto ad inventare pali Uruinenti , 
uon lolamente perchè apportano una- Iptnr 
ma utilità al commercio • il che fece dirfc 
a Plutarco ) , , che non vi era regioaip 
Tomo IL , E 2 ove 


f.lutar, in Opufe, dp Fort. 



bve non fofTe Tufo delle Bilancie; ma cì8 
ancora fi fa manifcftb , confìderando , che 
il contratto . più antico- che fia , -c quali 
natta con gli uomini medefimi fu il barat- 
to (a)i « P®*" ripagare alle* molte dif- 

ficoltà, e incomodi, che s’incontravano in 
cfTó,‘fu invocato quello di compra, e ven- 
dita (6), ove fu neceffario porre per mez- 
zo d’ un generai commeteio. la moneta, col- 
la quale fi miluraffe il prezzo proprio , e 
intriofeco di tutte le cofe , e cosi poteffe 
farfi qualfivoglia forte di commercio (c) - 
Gli Ebrei, come Nazione, che prima dell* 
altre viffe in forma civile, fervlfli ben re) - 
fto delle monete , onde A bramo comprò 
tjn pezzo di terra con 400. Sicli d’ .Ar- 
eeniò(<!^); quelli però erano di rozzo me- 
tallo» che a pelò fpcndevafi (e), e ciò fu 

comw 


(a) Grot. de fur È. T. /ih, 2. eap. X 2 - /• S- »• 
4. ib.Barbeyrac. 

(b) Jiriftotel. Velittc, lib. i. r. /. n. f. dìs ton- 
tr*h. empi. 

^c) Buffenderf. de Jur. iy* Gent. i. 5. i. 
•‘fk II. ' 

{d) Genef.cap, lì ver. 

(t) Cornei. Jnnfen. in Genef. cap. 25. num. I5. 
Brian Vvalton. efi in tom. 1. Bib/ier Tclyglot. 
Ville/ Sneìl. de re tinmm. in princìp. Sper- 
iing. de ì{ummis mn fufit tap. 6 , Calmi ^ 
diScrt, 
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commune a tutti i popoli, allorché cominci 
ciarono ad ufare la moneta [ « ) ; onde con* 
vien dire , che qualche frumento aveffero , 
col quale pefalTero il rozzo metallo . Quinr 
di è , che appreflb'gli Ebrei [ ^ ] , Greci [ c ] , 
Romani (d), Caldei (e), ed Arabi (/), 
molte monete > fortirono nomi di pefi , ed 
in Roma anco doppo , che fu introdotto 
1* ufo di coniare monete , ferbavano nel 
Tempio di Saturno , dove avevano collof 

; R 3 cm 




(^a) Lhopbr. in Caffand. t/irijtttei. Toììtic. Uh, 
I. cap. 6. Horat. Uh. 2, epid. uhm. C^far. 
Comm. Uh. 5 Vurto de LL. Uh. 4. Tit. Liv. 
Uh. A. Vlin. Htji, Uh. 7, f. 56. Feff. Ijh.. 
14* Ò' GelL .ABìc. hb. 18. c. 6. 

(b) Cor. Janf. Comm. tn CeneJ. c. 2^. Breveit^^. 
vod. de ponderìb. efi i» tom. i. Bibl. Volyglot. 
Sperìmg. de ì^umm. non cuf. c. 6 

(c) To//ux. /. c. 6. Bud de a(f I t. is* 4 » 
Salmaf. de ufur. cap. 75. (5* 19. de mod. 
ufur. c. 6, Vvill. Snell. de re numm. SperUnf^ 
c. 12 Lamy .Appar Bibite, l . 1. c. 15. 

(d) Bude, de aff. /. i. Jo. Scalig. de re num~ 
mar. 'salmaf. de mod. ufur. c.6. Jo. Jlqwl.d^ 
poi. is^ ut il. mon. 

(e) SalmaJ. de mod. ufur. c.u.Sperlìn.c.%. 

{£) Salmaf. de ufur. c.it. 
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r érrariò ( 4 ) una bilancia , colla qui- 
tè he’ ptinji tempi folevano pefarc le mede- 
sime, per veftigio di quell' antichiflimo co- 
Humc(^), il 'quale' fi conferva anche in 
t)g^ apprcffo 'alcuni popoli deli’ Indie (c) ^ 

«d i Ciocfi a 'tal* “'effetto h bilancie conti -. 
Jiuaméntc portano in fcno[</]i 
‘''E^ credibile elle nel principio, lo ftru- 
ménto che corrifpondeva alle noftre bilance 
torrifpondeffe alla ' roz^ezia de’ tempi, ve* 
dendò’ pur noi i che quegli llrumenti , che 
fono in ufo alle Nazioni de’ noftri tempi , 
le quali hanno mantenuto la femplicità de* 
primi fecoli , font) affai rozzi, ed imperfer* 
li (e), n definire , chi fia fiato il primo i 
autore de* raedéfimi è difficile il. fermarlo j 
poiché oltre il fuo aniichiffimo ufo * fera* * 
bra ^ che ciafeuna Nazione generalmente ne 
abbia fatto inventore quello , che in effa è j 

fta- 

■ • • I 

* ■ ' 

(a) Grùt, p.4“:2. ». 1 .^ 414 . » *. Z'- 474, »• J»* 
iyc.'VJutarc. ^afi.Ror». cap.^i. Macrob. Sa- 

tur. lib. I. V. 6 Ì 3 ^c. 

. P'arro de Lini. Lat, /-4» - 

f c ) ridi- d/ Gto: Leo. pari. 7. Fiag. di 

Ì4, ‘Polo l. z. c. jS. Sperling. de non 

cuf. C. „ 

(d) Maffet btfi. Indtar. 

( e ) Ramuf. pari. i. fommar. de Heg- Citt, e po- 
pol, Orient. 
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il> {mino adiidearnre kr fórma 
apprenderne <r ufo* r quind^'è , che: fi.'tvo» 
vAld‘ Scrittori ch& autore di queft!ino 

vttteiontf fenoO' Gaincp^! aferi Patamede fif))^ 
iBohi' Fidone Argivo»(f)!, afiri afferllìcow 
liOj Chc' fu SidOfìio e da altri nTèdaW 
M'I» gloria » Mosè òe)v n^rri dieotio>,.chd 
ftr' Fedone- Elideofc (/)• , alcunr Pittagora!^ 
alrri'^fitialrneìtce actribuifedno' rinvenxionc 
a* Mercurio (g )‘j c ficcomo apprefla gli An«» 
ritHv'vi fono (fati varj , che hanno avuco 
ràl nome (^)y così piìi parócótarmcntediii» 
fe' Tèodonxio ( r) quefio Mercurio eflero 
ffato quello , che dagli Egiziani fu detto 
Chat . Convien però' dire , che alcuni di 
quelli non furono- certamenre i primi poi- 
ché viffero in tempi,' ne’ quali lènza .fallò 



Ca) Jofeph. .Anttq. Jud. l.i. c. 4. Suìd. bifi. tn 
verb. Cain. ^oHjm. qui precedi t. Cbronogra- 
p b. Mela /ac. ' . . ' • 

(b) SopbecL in ì^aupl. Vìin.H. 3^. /. 7 . c. ^6. 

(c) Paufan, Uh. 6. cap> w. Herod. 1.6, Tolluc. 
Uh. 5 ». cap. 6. 

(d) Sebo/. Vìnd. Olsmp. jp. Marm.Oxonknf.tf^ 

aUi . < 

( e ) Eutrop. Brewatr. ter.' B.m. U I. in princ.^ 
(f) Ifid. tfrtgi'l. ì>6. f.»4. i 

( g) Strab. Geogr. L 1. • , 

Oh ) Cher. de J^at. DeoY, lib. 

( i ) Boccac, geneal. Z»cr. ìib. 7 . , 
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apprc(To le lóro Nazioni' le bilaacitf erano 
noce , il che accade per efempio in Mosè » 
cd'in Pittagora, poiché nella Sacra Bibbia , 
clTe tono rammentate fovente [<>], e' tal* 
Toka -luppoiìe già di lungo tempo me(Te, 
in ufo , ed il limile lì può olfervare in 
Omero ( ^ ) , credendo , ehc non per altro | 
acquiftaffero il nome d’inventori , fe non 
per averle ridotte in più fquifita forma , 
c meglio regolatone 1* utò , come di Fi- 
done Argivo alcuni Scrittori hanno^ olTer- 
vato Tutto quello, che fi è detto fi- 

no ad ora, riguardante in ^nerale gli an- 
tichi ftrumenti da pefare',' è fiato trovato j 
per così dire indovinando * ma doyeodo 
pafiare adeffo a difeorrere delle varie for- 
ti di bilancie , averemo , o i medefimi 
ftrumenti, o -pietre, che ce li rapprefenti* 
no, e Scrittori, che ne fanno menzione. 

Una delle antiche bilancie poco diverfa 
dàlie communali nofìre , ienonche ha un 
folo gulcio, ed in vece dell* altro vi è una 
c . pie* 


(a) Exod. C.30. V.34. Levìt. r. 15. v. 3 ^.& 36 . 

Deuteron. r 15 v ij- Ò" a/ib 
(b ) Homer. ììtaà. l.S. io. 12. i 3 . 22.{5»24 
(c) Ifidor orìg. ,ìb. ^6 cap. 24. S0 maf de 
ufur cap. ij. Spcrtingi de numnK non cuf, 
cap, 33 . 
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piccola tella, alla* cima dello ftile.ad un^, 
catenuzza attaccata , è quella , che mi fo» 
no prefo la cura far’ intagliare : Alcuni , 
cke hanno- di quelle antiche cofe lunga«l* 
perienza, fono (lati di fentimento , che la 
detta tellina rapprefenti Giunone Moneta» 
c lo argomentano. dairacconciatura„dcl ca*^ 
po • Quelle, bilancie fembra , che non ad 
alt-r’ ufo folTero dedinate , che per. pefare 
alcuna moneta , il di cui pefo codantemen* 
te doveife corrifpondere alla detta tedina ; 
perchè , oltre che fembra indicarlo , quella 
piccola teda 'di Giunone Moneta ( fè pur 
ella è tale ).che ad effe ferve di contra- 
pefo • i Romani avendo nel Tempio alla 
tnedeuma dedicato , battuto le loro mone- 
teftf)* la fòggia ancora ) nella quale fono 
fatte le dette bilancie pare , che lo .dimo- 
Uri, perciocché quella tedina è ad,uijaca» 
tcnuzza attaccata , .nè' fe non malagevol- 
mente 6 può daccarc , e la.medclìma ca- 
tenuzza è 'alla cima dello, dile attaccata , 
nè lì può avvicinare all’ ago, o fodegnp ^ 

on* 


(a) tiv. Uh, 6. Sutd. Wfl. in •verbo Jiino Mo- 
neta . Cujéc, *4ppar. (y Comm. in Cod. Ub. 9. 
tit, 24. Tonnnr- Offerì), ifior. in Qall$ 
Medagl. i. isn ahi, , , 

.jn 

] ' 


; 
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onde dovi^odo eftetie il coiitcappefa fiempie 
rifteflb r non fi pocevano equilibrare, iaefiie^ 
che quelle cofe , le quali ienarpre dovevava 
effere del medefunot pefo ^ e. quefto' noi» 
pu6 immaginarfi , che £a(fenj altro dia 
monete. Polla ia que{la-' bilancia una Mxt* 
daglia d* Onorio,- le qualipcfaoQroiec3>qaat» 
no denari er mezzo'y fi trtraò’^fa bUanoki 
ftare in perfecto equilibria* . ii’che«fenibra 
dar luogo di ercderer che 1’ avefièrò- ado^ 
perata nella zecca ' per '’lv; monete, d' oro. « 
in quella però' de’ tempi d’ Onórìo , per* 
ch^ le rnonete d’òro alquanto più; ancicha 
fono di pefo maggiore è- manco: pelano 
quelle de* tempi pù baffii*, ' .• » 

Ciò tanto più fi rende credibile , fiipe’n* 
doli , che ficcome: antichi Romani aveva<^ 
no- la zecca- particolare, per le moaiece'df 
wo , e' quclkr per le monete' d>* argento 
come alcune antiche Inicrisìoni ^ay c* im 
iegnano, così avevano una* 'bilancia parrih 
colare per pefar roro'(i^>;i. un* altra 
per pefare 1* argento ('r) y e^ parimente peli 

per 


(a) Crut. p.45. ». J. p. ^38. ». a. iS'* i» corrige 
O* anmad. p. 74. ». i. Spon, mifettìi crud. 
ftSl.6. 

XhyFarf. apud ilsrctff. iti Rufir. ' 

(c) r»rr. de vìt. ?op. /. a; 


i . 


I 
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jpcl* equilibrare qucfti due diverfi metal* 
li (<*) . In qual guifa quelle due bilancie 
folTero diverfc dall' altre y io' non ardifcc» 
affermare, non avendo trovato alcun' Auto* 
re , che lo ìnfegni : folo dall* eruditi {fimo 
Senator Buonarroti (^) è fiato offervato « 
che in quei rovcfei di Medaglie, ne’ quali 
fono fcolpire tre donne , che le bilancie 
tengono in mano , quella di mezzo , che 
tapprefenta la moneta d* oro , è fatta con 
le bilancie non ordinarie , come le hanno 
le altre due^ ma pili gentili , da ‘potere , 
attaccato , e fermato che fia quei manico 
lungo (nel che' ancora è dall’ altre due di& 
ferente) col quale le regge per di fopra , 
pefare con diligenza , ed' efatrezza mag>^ 
giofe : Di quella forfè volle intender* 

Varrone (c), allorché nominò la detta bt* 
lancia da pefar Toro, c forfè dnche Cic»i< 
ronc, allorché diffc (</): àd ea proòa^a ^ 
i^ua non avrìficis fiaterà , jjed qnadam jM* 
pnlari trutina examinantmr Farmi qtd 

' no-" ì 


(a) Vabrett* lAfcript. p 527 . «.579 . 

( b ) Buonarr. Ojfer. ifior. in Maxim, MciSgL I* . 
(c) Varrò àpud Marceli, in Kefir, 

( d ) Ck. de OTMt, 2 » ' * ' ' 


Digitized by Google 



peceTTarlo però d'awertirfi, che ia latina 
parola fiaterà ^ non fempre lignifica la da» 
dera , come fembra , che il Voflìo alTerU 
, fca [ 4 ] ; ma talvolta ancora le bilancie , 
come . Ilidòro c’infegda [ ^] Eadem , dice 
egli , dy fiaterà nomen' ex numero babens , 
quod duabus lancibus & uno in medio fitia 
librata , aquabititer fiat : tanto più , che 
non è.vcriGmile, che per pefarc ToroadcK 
peraflero la {ladera , penlandofì piu efarta- 
niente colle bilapcie . Ho creduto, chefoG* 
fé neceflario d’avertire ciò , perchè ia la- 
tina parola fiaterà fi doveffe intendere per 
la fiadera , e non fignifìcalfe mai le bilan- 
cie , come afferma il Voflìo , allora fareb-» * 

‘ be certamente, falfo ciò che ho detto poc* 
anzi , cioè , che la fiaterà Muraria , di cui j 

parla Varrone , e T Awrificis fiaterà , che | 

Cicerone rammenta , polfa elferc quella 
bilancia , che fi. vede incifa in molte Me<r 
daglie fecondo . r opinione del fopramcn* 
(ovato Sepator Buonarroti . Sappiamo in- 
oltre, che gli antichi adoperavano un* al- 
tro ftrumento da pefare , il di cui nome , 
ed ufo c* infegna Xfidoro con quefle paro- 
le 


(a) Voff. Etjfm. in veri, fiaterà. 

(h) 0ri£, likié, c, 2q. 

! 
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ìe {») : TrUtina momenfana prò. parva f 
modica^ue pecunia , appendtnda : bac ejì ma* 
itéta vacata . Quale fofic'la forma di det- 
to frumento io dire non faprei ; e ben ve*r' • 

ro , che non credo affatto inverìfimile , che 
poffa effere quefta noftra bilancia : Primie- ' ' 

ramente perchè il nome , col quale dice, 
indoro •effere, quello (Irumento chiamato di- 
Trutiua momentana., cioè moneta , pare che. * 

corrifponda alla teda reputata di Giunone 
Moneta ‘ sì ancora per effervi luogo di du- 
bitare ) che le queda bilancia , come quel- 
la da indoro k'ammentata ( le bilaocie (ì po& 
fano chiamal'e ) non Ha (lata in ufo ne’ tem- 
pi degli antichi Romani , ma forfè inven- 
tata . nel .terzo , o quarto Secolo in circa 
dopo la venuta di Grido -, , canto pili per, 
averla trovata in perfetto equilibrio ^ po«. 
flavi una Medaglia d’oro d’ Onorio, e che 
fuori ^ che indoro neffun’ altro Autore la 
rammenta , e perchè ambedue furono ado- 
perate *a pefar moneta . , i 

' Evvi in oltre altra forte di bilance \ 
che fì ofservano in varj intagli , uno de* 
quali pofseduto dal Signor Barone Stofeh , 
mi piace porvi fotto gli occhi . (b) 

' Due 


( a ) ìfder. loca ctt. :• . 
(b) Fedi Tav,u Fìg.$^ 
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Due altri poffedutì del Signor Sent* 
tor Buonarroti c riferiti nella Prefaiio* 
ne all^ Opere del Galileo « Campate neir 
anno Ì718. in Firenze ^ nelle quali fono 
fcolpite lei’ bilancie col RonVano qucRe 
ancora fi veggono in un* antica Corniola 
del Signor Doni , il quale intaglio , o in 
tutto fimile ad elfo’’ Paolo Petavio {a } 
riporta . Qual 'fòlfe 1 ’ ufo di quefio Ro- 
inano c* è ignoto » benché fia forza il cre- 
dere , che lo aveffe } tanto piU , che ’l* 
efperienza ci-ha' infegnato , che può effe- 
ré utilmetnè 'nelle bilancie adoperato; poi# 
chè ■ dal 'P, Benedetto Caftelli (A) fu in- 
ventata una certa bilancia col Romano 
(^quantunque fia in alcune cofe <liver(ìt 
da quella , da , cui fi ragiona ) colla qua- 
le fi'pefa prima nell’ aria , come fi cofiu- 
ma fare colle tiofire communali bilancie , 
per efémpio Un* oncia d’ oro , ed una d* 
argento ^'clafcdoa delle quali polla ne*gu- 
fei di effa (là in equilibrio ; ma ficcome 
abbaffandofi ambedue i gufei in acqua , 
finché fiatio fommerfi i due mettalli , è 


ma# 


( a ) “P. Tetav. SupptìleB, portiuac. 

(b) Ca/ìL tom ? Offtrv. del i-*. Be’nfd. CpfieUi 
intorno élla Bilaneotta ilei Catìleo^ 
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ttiaiiifeffo., icKe ^)wpondei-a l’ofò osi ccol 
domano fi pefe una tal differenza . L’Au- 
•OPt Arila ktìidefiftia Prefazione ha crèdi*. 
ca > che le dette aòtichc bilande foffero 
Adattai >Ar,ifcerneir , e ftggia^re te mini- 
tne «drfferèwzet che paffavaao fra k ihone^ 
t«' , j 4‘ thè forfè ai^omemò da cèrti ftruw 
itiend', che fi ' Veggono fottó le bilancie 
d* Urlò de’ detti intagli pnendeiidoli peè 
eootrafegm della zecca > ficcohìt fono Ihii. 
ti rìguardau per tali dagli Eruditi 
quafi gl’ ifteffi firumcnti ^ che in alcune 
Medaglie fi ftorgorto • ma rdflfervfazione ^ 
che - in quelle j '^che fono intagliate nella 
detta Corniolai^ del Signor Doni , e ripór. 
tate da Paolo Petavio, vi fi pefano de’pc^ 
fei , fà credere » che 1’ ulo di quefte bilan^. 
cte col Romano y foffe molto cónimuùe >’■ 
ficcóme' poco • ifttiàhzi aveva, il mèdefimo 
Autore della citata Prefazione giudi tiofa- 
mente Avvertito , che tali bilafecic dagli 
antichi erano adoperate per èonofeere le 
mitìiifte differenze di pefo di ciaicuhS co. 
«t ; eflèndò chè ne* mehiovaii intagli', fi 
i^fcde che - fi 'féfviyaiiò Uhitamente de* pè- 


2 . Boftarr* QfarwK. 
i/har. m pgik X - 
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fci , e* dej Roftìano , . poiché io ,uti gufciO 
•di effe fono due pefei , un ^pefo è nell opm 
' porto ,.ed al baccio , che • quefto foftwtt» 
-V* è attaccato il Romano^ » onde fenobra ^ 
che poneffero in un gufeio, quello , il dì 
cui pefo defideravano i'apcrc,» ed*un.noto 
pefo nell: altro * il quale ferBon'era luffi. 
ciente ad equilibrarlo ^'.allora quel, di piii 
contrapefaflero col Ronfiano e cosi for* 
■fc fuppliffero all’ ufo de’ noftri i danari ^ e 
grani,*. Oltre alle già menzionate bilan- 
eie , gli antichi ne avevano ancora ' del- 
le fitmli alle comunali, noftrc , una,. delle 
quali fi pofiOiede dalla noftra Accadènnia . 
Di querte bilancie fecero' ufo grandiflfimo 
i Romani , perchè non folamente le leg- 
gieri , c minute cofe pefa vano come è 
noftr* ufo, ma quelle di, loo. e.io^. lib- 
bre ancora , come chiaramente dimOftri 
un* antico pefo di loo. libbre , che fi con- 
ferva anche in oggi di, cui .fi fer vi- 

vano per le bilancie . E’ parimente .ccr- 
tiflimo , che con querte pdaffero le cofe 
fino di 1000. libre , perchè Icrvironfi del- 
le bilancie allorché fu di meftieri paga- 
re mille libbre d’ oro a’ Francefi , acciò 
che quelli gii liberaffcro dall* affedio, col 
, qua- 


* , . *. ^ 

( ») IxttCTM del Sii» G'uKom. del • 
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^quale g]i ftringe vano nel CampidogUo 
E certamence in quell' occafione i Romani 
dovettero adoperare le bilancie , perchè al- 
.trimenci la, fpada aggiunta al pelo non 1’ 
avrebbe fenduto ingiullo, ed iniquo, conic 
Livio (^j, ed' altri [c] dicono , perchè 
per, renderlo tale era d’uopo porre la fpa^ 
,da nel gufeio delk bilancia oppoHo a quel- 
lo dov’ era l’oro talché, in quello folle 
necelTario aggiungervene , per equilibrare 1’ 
'oppollo pelo divenuto maggiore per lafpa- 
da, che vi fu polla. Io oltre intervenivano 
colle bilancie i pefatori [^],in tutti quei 
.contratti d’ immaginarie vendite, c compre, 
.che generalmente eflì nexus [e] appellava- 
no. Quelli erano ancora negli elerciti per 
pefarCjgli llipendj a’ foldati [/], onde ftì- 
pendlarj furono chiamati . In oltre in cia- 
Tomo IL F feu- 


Qi) ' Fiutar, opufe. de fort.' Kom. " 

(b) Lìv. Dee. i. lib. 5. 

Cc) ToUb. fìb. 2. Diodor. /.^.Vlutarcb. in Cantr 
lib. 4.5. 'Oro/. /. 2. cap. \-f, 
"ÌSFc. ■' 

( 4 ) Grut. p. 1081. ». I. Caf.Ihfi.Fert. deverb. 
figntf. alitq: , ; ' V ^ 

Parrò de LL.'lih. 6 . 

Xf} Vlin. lib.A’ C. 3 J. 



feuna Città ainaperio Romano foggec«V 
erano pubblici pelatoci , acciochè le mone* 
te pefaffcro, e della qualità delle itiedefimc 
deffero giudizio ( 4), ed a tutti i fudetti pc- 
(àtori , era pagato un tributo , che chiama- 
vano CampamjiiCHm [^] . Che tutti quefti 
fi Icrviffero delle bilancie è raanifefto, di- 
moftrandolo evidentemente il 'nome , col 
quale gU appellavano Liòripetuies, giacché 
^ latina parola libra fignifica le bilancie (r] ; 
tra i monetieri ancora , era un’ ufficio fc- 
parato dagli altri quello del pefare ì me- 
talli , c le monete F ^ 3 » ® quello , a 
apparteneva una tal cura nell’ antiche In- 
fcrizionl [®] fi trova chiamato AE(^UA- 
TOR MONETAE: finalmente ancorane’ 

con- 


ca) I. 1 . Ctd. Tbeod. X. Juflin'. de 
isf* aur. ìli. ib'tq. Cujac^ Bud. in pandeff^ lib. 
47^ cap. morii, Benarr, Off* iftor. In Cor ac ai. 
Medaz- 

(b> Buleng. de VeBìgal c. 86* 

(c) Tbilaad. in f'itruv. Tib. io. cap.o. Vou. E- 
tpn. in verb. fiat. 

(d) Tbefaur. *Ant. Kom. Crev, 1^^* 

C. Vrfkt. de Tipt, Bm.t Gntber, de Off' 

\Aug. l 3 . c. 19. 

(e) Grut* pag* 58^» n, t. 
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tònvìti le bilancié adoperarono per peUrvi 
gli Uccelli j i pefci, e i ghiri [4]^ 

• Parcj che fi polfa^afferirSi, che/ tutte lò 
dette ipecio di bilaUcie fatte di 

bronzò, poiché fonò di tal taateri^ ^Uclk 
da ine oflervate « e tali ancora fonò la te* 
ile fervile per koRiaiiò ^ *cosl chiamato, 
fìoichè la maggior parte delle medehme rap* 
prefentauo Rotila ^ benché due altri Oc ab* 
bia Vilii rapprefentanti Mercurio Appreso 
il Sig: ^iiator Buonarroti ^ é du!i altri (c 
ne conferva nel Collegio Romano C^ì» i 
^uali fono tutti di bronzo. Iti oltre’ fap- 
piamoj che tutti i pefatori, ì ^uali inter« 
Venivano ne^ fopradetti immaginari éOntrac- 
ti adopera vano bilancié di bronzo [r]. I 
pefi però ncir imperio Romano potevano 
oifere ancora dì pietra [</], ficcome lo c-* 

ti ra- 


fa) ,Amm. Maritili Uhi 2^. 

(b) Donar, de Vrà. Rotn. L i. è. vo, 

(c) C-jf. J/10. lik i. tir. 6. farri da Li. /. t 

Trifcid». óratn. Hi. d. Èrilfoit. $thB. l i. 
capi 7. Boet. nr T^ic. Cic. Httòma». in 
Civ. par. tir. n, kg. 12. iéb* c. 40, 

Boriti amiq. Rom. /. §. , Buitens ìm "BraidiS., 

' éd i. 2, jf. de arig. Jur, 

( d ) £. p. Coi. de lufceptionii. uit 
fiut . . 



V 


i 


ranó quagli degli Ebrei [^J, i quali -lo 
tilancie àveVano parimente di Pietra ['^jr 
r' Quelle bilancie ,,p?fi , e mifurc j che do- 
vevanòMàrc modella,' e regola all’ altre-, i 
Romani cotìfeìrvavan in luogo pubblico , che 
fi chiamava , fecondo che hanno creduto [tj 
eruditiftìrai uortlini P O N D E R \ L E , e 
POMDERARlUM*[^], e SAGOMA- 
RUM ['c],>còme' fi 'legge nelle antiche 
Infcrizioni . Quefto luogo fu primierameni 
té nel' Campidoglio come dagli antichi 
Marmi anertatnente rlcavafi in uno de 
quali* fi leeg^ [ 0 - IDEO STATE- 
RAS FIERI PRAECEPIMUS QUAS^ USI 

3 aniculo g o n s t I t ui nostra 

PRAECEPlTi AUCTORITAI ; in un ah 

t:*,: •• > r • ■' '/ ■ ' 


>■!» .'1 V. 

•fi 


« l ■' i 


(a) JanfeH.^is> Carnei a Lapid. in 

V* 


» 5 ). **• Lfrai^» 

(b) i>pe<iittg, de ì^umnu non cuf. e. 7 ** > 

(c) Belt'mej- Epifi. } 6 .. . ' . ’ ■ • • 

\^yG*ut/'pé^.‘ ^ozo. ». IO. tbiij. -ScaJig^. . 

(e) Goy. Inferijìt. anùq. F/or. pagi' JoS. mim. 

*, 1 ^ <* ' 

(f) Eabbrett. pag- 259. »• 582. • « , 
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irh [rfj.MENSURAE AD.EXEMPLUlvi 
EARUM QlUAEIN CA.PITOUO SUNT* 
e fópra' d’ uh’ antico congio di .bronzo J'^,1 
MENSURAE EXACTAE IN CAPIJO- 
^ ElO) onde Fannio .cantò. [ e.) ó ,.j 

. ;■ ''' 1""' { I, T') •-•.u 

.iAnfora 'fit eltbus f qtfam <ne ^vielarè Ji- 

CCfCt y, i ! !;.[[( , 1- > J 

. vf Sacravere Jovi Tarpejo : m monte Quin 

'■ < fites I ~i 1 ;r.j : t .. *iH> 

■ Il ’ % 

- ; ' - • • ,<.• '* 

Fofcla varj Imperadori ' ordinarono 

.thè quei pefì , .e mifurej le iqdali doveva- 
no fervire di modello, c.regbU fòflfcropo- 
fte in' luoghi i pubblici (, che 'tali ibno .quei 
luoghi 'indicati dalle loro leggi colla paro- 
la* manfiones [ e ] ) per tutte . le .Città lòttg- 
pofte all’ Imperio Romano . Volle final- 

3 men- 


(a) Fabbrett. pag,--^ 29 , n. 5*0. Gori ^Afttìq.là^ 

fcrip. Fior» pag. 26a. »..47. -vr • 

(b) *iGfer. -p; Fabbret» pi 525; num; 

J72. altiq. 

(c) fané, de pómi. O* mehf.\ ; . . 

(d> L- 19. 21. Cod. Theod, de fufeepi. "Pteepi 
'• Ì 3 ^ *Arc. , /. 9. Codi Jùft. eod. ' . { . 

(é) Gotbofireds ta l.' 9. Codi Tb. de ,Ann: 

• ' trib» isn in lib' iu Cod, de fufeept. 

• atre»' 



ranó quagli degli Ebrei [<»J, i- quali 'le 
t>ilancie dveVano parimente di Pietra ] t 
•'■ Quelle bilandcj.p^fi, e mifurc, chedo- 
vevanò^dàre niòdellQ,>e regola all’ altre*, i 
Romani cotìfervavan in luogo pubblico , che 
fi chiamavn , fecondo che hanno creduto [fj j 
eruditifiìmi uonlini FONDER \LE, e 
PONDÉRARlUM*[^], e SACOMAr 
RUM ['e],'-come^ (i 'legge nelle antiche 
Infcrizioni . Quello luogo fu primierameni i 
te nel GampidogUo , ' come dagli antichi 
Marmi apertamente ricavali in uno de* 
quali* fi Iceg^ [f]: ET IDEO STATE» 
RAS FIERI PRAECEPIMUS QUA 9 IN 
3ANICULO G O N S T I T UI NOSTRA 
PRA'ECEPITìAUCTORITAI : in un’ ah 

X '.i: •»»••• r,; .. ' ’-tfO ' 


•n 



fai Ja»fetk^(y* Cèritd a Lapid. in hevit. cap. 
^ 19. .Triv cap. \ 6 . V. 11. Beda Ifrap, 

( b) Speiling. de Ntimni. non cuf. c. .7.' s 
?C) Bek'tnèj- Epifi. i 6 .. 

\ di y Gyut.f'p^. \ozo. n. IO. ìhiq. • Scaìiger. '? 

(e) Goy. lafcrijpt. antig. FUr. pagi' J08. nutn. 

•*'* 5 ^^ ... i> ‘ . 

(f) fabbrett. pag> 255. ». 382- . i-\ 
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ìth [il.MENSURAE AD EXEMPLURÌ 
EARUMC^UAEINCAPITQUO SUNTj 
e Còpra d’ uh’ antico concio di brpnzo il^.J 
MENSURAE EXACTAE IN CAPljTOf 
^EIOj onde Fannio .cantò. [ <?.):) 

• ' !! • O' L'* I'" { t, -j..! 

.i 4 nfora‘fit euhus f qttam <ne ^violarè (/*- 

cerei ^ m'j. 

. • Sacravere Jovi Tarpejo- iw mónte Qui" 

• „ , rites i i*-/ • i '«r?2 

» 

« - . . . .. • •. .‘r f ; jì) i} 

Fofeia varj Imperadori- órdìnaróhó 
.thè quei pcfi , e mifurej le .qdali doveva- 
no fervire di mòdellp, e .rcgbU foffero po- 
lle in' luoghi .-pubblici (.che -cali ibnò .quei 
luoghi 'indicati dalle loro leggi colla paro- 
la- manfìonet [ « ] ) per tnttc , Tc,Ci«^ lòttqh 
polle all’ Imperio Romano . Volle final- 

F 3 men- 


(a) Fabbrett. 5 28, àr. 380. Gw» »AKì4>Ié-^ 
fcrip» Fior» pag. 26a, ». 47. - 

ih y^crot. p. 2tì.,». Fabbret, p» ^26: nurfH 
372. a/iiq. ■ 

(c) /il»», de pimd. i3r> menf.'' . . . 

(d) L- 19. 21. Cod. Theod. de fufcept. 'Ptéepi 
iyr .A^tc.y l. 9. Cod.' Jùfi. eod. - 

(é) Gotbofireds ia /.• <). Cod* Tb. de »Ann: (3^ 
' • ' ’tribi ist i» Ifb' il» Cod, de fufeept. Trìep.Ì 3 ^_ 
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fkierité l'Ittijf^dore Gìudihiàftò CV ], cw 
(i‘ cul>odiffer6 tali pcG , c taifure in Rom» 
4al Papa , p dal Senato , c nell' altre Ciu 
tk" fpflero cptifervafc nelle Chieft ( ^ ) » nel 
che volle egli forfè irnifare Tantfot? • 

me degli Ebrei , i Sacerdoti df fluali cu- 
ftodivanP quei pefi , e rnifure, che dove- 
var^ fervire alfaltre di regola [f]. 

.Quegli che* in Roma avevano la cura, 
che gli ftrumenti da pefarc, mifurc, c pe- 
5 fpffero giufte ( in Atene furono xv, Uo* 
mìni\ dieci de* quali efercitayano la |pn> 
carica nej Pireo, e gli altri cinque ««1^, 
Città {^) } furono gli Edili della plehc 
(é). Sembra però, che una rafe inconw 
l^sa apparteneffe in qualche tempo ancé 
I i Queftorì della Ci«^» leggiamo 


( à ) S«nB. 15. 

Cc) Vitràli^ fk wi/. 1. Chron.^ i. f. 

(d ) CétbofreJ. ad l *. CW. de- peni» aur. 

fAff 

(e) lW. it. qutfit. f. di Ikat» Vlattt* in Ra- 
• dm.jeam, «. laven. /et, ic. 0e^ . 

. i 09 mt, virf. fot. I. ver/ i44- dftfh ceneord. 
fabbfcu pog. 274 * »*"»»• aq 
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(ben d’.un’ antico pefo ( « ) L. LUCR^ 
TIUS, L. F. TBJOPITINUS. Q.iwry?«r. 
URB.4«0f da una parte , e dall' altra DIU* 
NIS. L. F. SILANUS. QMéJiw URB. 
Mwus, Finalmente un tal* ufficio de* Prefetti 
della Città fii ancora certamente, perchè fi 
trova, che fotto 1* Imperio di Valentiniano 
il vecchio, il Prefettd della Città ordinò, 
che per tutte le regioni vi fofi’ero peli giu- 
di, e fi rimediale alla frode di coloro , 
che adoperavano inique bilancie ( ^ jL» in 
oltre abbiamo, varie antiche Inrcrìzioni , 
che ciò chiaramente dimodrano^ in una di- 
ce il Prefetto della Città (if); ET. IDEO. 
STATERAS. FIERI. PRAECEPIMOS. 

MBNSURAE. 
AD. 


in un'altra fi legge 




c. Hotùnum, de Màgtfir, Km*. 
*Bencirol. de Magifir. Municìpi cap. ij. fs* 
15. Lycklanm de cap. 1 5. SiucK., iib. 

li. cap. la. 

(a) Kfbinefiep^e Spo». MtfcelL erud» felt* 
$• 

( b ) ^Ammtan.. Marceli. A 27. 

^c) Tabrett. p. 259. n. 38». 

(d) Fab^ti p. 5%8. n. iSo.Ger.Umiq.lrrfeript; 
Fler.^p. afa. n. 47. 



AÌ3 .'EXEMPLUM: EARUM ■ <ÌUAfi 
IN, CAPITOLIO .SÙN1‘. ÀtlGlTCmE . 
SÀNGTISSIMO . -AUG. N. NOBILISSI- 
MO J CAES.' PER. REGION^S; MIS- 
S^V CURAwjtf D: SIMONIO'. JULIA-> 
NO . PRAE/tf^o URBw G. Vi c fopra di 
uno antico pefo ( <* ) : EX . AUCTOR.rt^^e' 

q: JUNII. rustici. PR. URB. ^-va-: 

nV altre fimili Infcririoni fi trovano , dal- 
le ‘qualP T iftcffo apertamente deduéefi ( 
Intornò alla maniera , alla cagione y all tem- 
poV'fn cui quell’ incombenita 'fi trasferitTe- 
d’ una' carica in un’ altra non' ardifeo al- 
cuna cofa per ficura affermare , non^ aven-* 
do trovato verun’ Autore che 1 infegni ' 
folo dirò i che' ficcome alcuni ‘ufficf ,' chi- 
appartene vano' agli Edili della plebe furo- 
no trasferiti ne’ Queftori della Citta ( ^ , 


K .• ' '■ ' ..n Al, ---— ^ — 

' ■ . . 

. v" ‘ t . "j ■ « .* » 

fa) GruU' Oorì» vum. 

aS.»' " ■ . V " i . 

(b) Grut. P’ -il* erud. fe£l, $, 

Cor. pag fr. ^6. - ^ ^ ìf 'ì.i ' 

( c ) Val. Max Itb. cap. S. * 4 . » Coll. Itb. i 
,\ cap. ij Dto.lit. 54. Koftn.aHtiqA\^ 1 . 7 -^^- 
11. LfclLlàma de mag» tranc» K(^teio*de Jvj* 
Top. Rfim, Ouzell. 8. 
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éd alcuni àltri Ha* Queftòri tìe’ Prefetti delj»' 
Ta Città Ctf),^cosi di quello può , efferc ad- 
divenuto'. '/ ■ : • . 

N'elle' Provincie fottopòlle . all’ Iniperio 
Romano apparteneva una tal cura ai Prc-’ 
fidenti della medema [^]i e- ficcome vi c- 
iìno alcune Città, nelle quali il medeli- 
fno Trefidentc non aveva giuhfdiiione , ed 
ih vece di elfo avevano il Difenfore (r),‘ 
Quindi .credo , che provenga, che fi trovai 
quello ancor aver avuto una ta.l’ incom** 
benza(<^).‘ ’ , ' 

Il Nume finalmente , che apprefTo gli 
Antichi prefiedeva agli llrumenti da pela- 
re, mifure','e peli Ercole , come fem- 
bra^ che chiaramente fi ricavi da due an- 
tiche Infcrizioni , in 'una delle quali, fi Icg» 
ge (e) : HERCULI . PONDERUM, e 

ge 


(a) Geli. lìb. 2t. J- Lipfius in tacH. Jtnmit 
Uh. 14. 

(b) Gothtfred: ad l, $1. C, Thi de fufeept. 

(c) Leg. in hac C»d. Jaft. de donau< Cu]ac. e»'* 
' in tifiteli. 15. loo. 

v(d) Le^. Coi. Th. de [uperexaSìonìb. l' p 
Cod. Ju 0 . de Defenf, C rvit. 

(e) Fahrett. pag. ^27. »«/». 575^ 
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lieiraltr» da me fcwra citata [o]*. PON« 
DERA. AURARIA. ET. ARGENTA- 
RIA , e r InfcrizioQc è ad Ercole dedica» 
ta. Alla cuftodia di quello Nume racco- 
mandarono forfè gli (fromenti da pefare | 
perchè conofcepdo ottimamente quanto im* 
porta per mantenere , ed ampliare il^ com- 
mercio, il tor via ogni fraude, ed ingan- 
no da quelli (Irumenti , e dalle mlfure, e 
peli • percièi li pofero. Cotto la protezione 
d’ Ercole, per efferc llato degli .Antichi 
Quello Nume Copra d’ ogni altro reputato 
difenfore del giuHo , e difcacciatore dell* 
iniquo; onde nelle antiche Infcrizioni Cv- 
flède ( A ) , DoMtor di Jajutc ( c ) , Conferva^ 
tare , Diffnfore , ed altri Cimili titoli ( ^ ) fo» 
yente gli Tengono dati. 


so- 


fà) Fébrett^ Pag. 528. 179. 

(b) Marm. Oxonietif. f. 

(c) Fdhretu pag. 696, num. 178. i pag. 751. 

{à^Fahrett. pag. 0 mm. \iu\nfquc a* 
142. . . 
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SOPRA 

LI COLI 

VI-N A R J 

DEGLI ANTICHI 
DISSERTAZIONE 

Del Sig» Conte 

Fli^ippo Veduti Cortonese» 
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P O P R.A 


LI COLI VINARI 

DEGLI ANTICHI ; 

* 

, , , , 

' * * • * 'é 

D I SS E R T A Z I O N E ‘ 

Pel Sig. Canenko Filippo' Vertuti Cortoriefe-, 


•>. t 



V I due iftrmnenti prefeatati al Mu; 
;; , feO;, deir Accademia, EtruTca dì 
j Cortpna furono ritrovati .nello 
, ricavare il terreno , delle vicinan- 
ze di ‘^Montepulciano 1 ’ anno 1727., */cd 
avendone Jo. confìderata la forni ai 
difegnata diligentemente prefento aì pub- 
blico, ed inveftigatone Tufo, penfai , che 
foffero eglino , di quegli fìrumenti , che 
adoperati dagli antichi per “còlafé**, é 
parare' ih vino entro.- le .tazze v delle (oro 
raenfe , /grecamente furono detti iV&ptct , 






1 


{a) Stttd. in, voce lì^fioTt Ì5’ i» voce 
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è da* Latini Coù i V ufo di colare il .viii^ 
^reflb gli adtichi èra frèqùentiflìmò , par<« 
titóldrmenté nell’ ateo (lelfo di farlo ^ pa(^ 
(ÌÀdo per terfi faccKi j d cede di giun<> 
cKi i ed in* tal maniera reprinìendò la na- 
turale di lui fdverchia pòflarìza j ^ dice- 
Vali cotti facendà P'inUni cajìrdve (<t), ed 
tin tal vino SaccaiUni (b) appellaVafi : av- 
vertendoci Teofrafto j che i vini colati ^ 
diventano piit maturi j e fatti pili predar 
desìi altri i Ma 1’ ufo pili particolare di 
éOlarf il vino, rìrguardàva le thenf^^ peiv 
ciò adoperavanfi alcuni vai! di fottiliffimi ^ 
t fitti buchi traforati , limili alli qui ad- 
dotti i fecondo la Varia còndiiioiie dello 
J^érfone , che gli adoperavano j Onde k ^ 
che alludéndqfi alla (Iruttura di qiiedi va- 
fìi detta quella 'parte del na- 
fy(c), per la quale lo fpiritO ha l’adito y 
ibinutiunente bucata y la quale da altri 


« 

fa) XIX. 3cir. iij XX. Tbecpkr.- 
, dé Cémf. T/ant Getp*»if. f-ii> 

(h) TUh. ^ìx. uit. .Arntdf. Uh. 2. Sctihm. c«p. 
ili. falernum non faccàturai . iSenec. Epift. 
t^. laccata aqua Firg. 1. Gcàrg. Serv, is* 
liiuat. ibid. 'Pmipp. Fewti ^ 

(c) Uh. 2. tap. 4. 
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ÀBatoffiici fu dertfl ancora ós lÉthm§èées 
Sodo inoltre inoltiffimi gli antichi Scriu 
tori , die dell* » (<*) i o Jié 

fer, la menfa fanno medtione < In 
quella ancichiflima Infcrltione ritrovata 
MOdemamente dal S>ig« Guglielmo Sherard 
Gentiluomo Inglefe tra il promontorio Si« 
geo i ed un campo preflb il fiume Sca- 
fandro nelle vicinanze di Troja $ e fcrìt- 
va /^yrpo^àcToV i cioè con veri! ahema- 
fnente condotti « e dalla delira f e dalla 
£ni(lra noi ritroviamo memoria dcU^Etla' 
moé Dicefi in efiài 

K^yal. xpavMpet 

Kgi.whettof è n^. n^/aoV 
’£$. tlporarèioì i I- 

Sutx • fifv/iet crry&ituiTs ^ 

• • • . » 

Cioi 

td h fa tat(^ i c la bafe dalla lattea , ad 
si Colatoja diedi a s Sigti per memoria nel 
Pritaneo » , . 

U dottìfiimo Sig# Edmondo* Chishull y 
che fi è fatto cotanto merita appreffo i 

lecr 

• 1 

■ ■ ■ * I - I II O f f - 


{M)‘Taufaf$. 4 5 . c. 17* 



9^ 

..ttirati , riportando que^ |nfcrÌ2Ìone fra ,le 
lue Aatichità ^fiatiche. , . che . precedono 
r Era .. Oiftiana. [a] ^ Ottimamente ùa. 

; cofe avverti ^ che foprano* 
minati ,vafi . fervire dovcano ; all* ufo delle 
,mcnfe , , che ne*. Pitanei' pubblicamente ’s* 
imbandivano , fra’ quali. -.fi , annoverano 
Xparu'p. [ETiretTOf • ’H0Atòc*.,Un piìi<anu 
tico» ufo forfè, di quello ftrumento ra,m^ctu 
U, Ateneo ^e),preflio degli. ^Egiziani. H*- 
Qetnov, di<;e .egli >. 'Eyh,ctPjKq<i c#. kìyuxr^ 

rolt; oiKotc; k^tou . 

9o^ ya^iKQi; • }^’H0ap/oy yet^^xeov • Cioè: 
H'$ec»ov, piccolo colatojp : Ellqnicq. cosi; ferivo 
nei fuo libro^Jelle cofe . degli Egiziani z 
Nelle cafe degli .. Egi^i^^ni Juole trovar fi 
tra loro mobili . ^ ^ o 

di rame , e uria ' tà^ di rame , ed nrt 
piccolo colatojo di rame'^ colla quale unione 
di vafi^.è ,BifnifcftQ aye/e veduto ifpiega* 

. ' •/ * . ■ • r . re » 

... i .- i. 

t .il;.':- rti'. ■ . !i . 


I 


l 


i z) Edìt. Lond. 1728. 

‘lTà)pag?'i^. dìB(é'edit. ' 

le) ^tben- Uh. ii» . -‘v,* 



re Eilanico tutta la fuppellettile vina* 
I ria delle nienle d’ Egitto . Ed Eplgcne 
1 nell* Eroina appreffo il medefimo Ate- 
neo unifee a molti vafì da vino adope- 
rati da’ Greci H’Ojuòp àpyvpSv ’ il col- 
iat9/o argento . Quella medelìma at- 
I tenzione di non feparare il Colatojo dal 

Ciato , o (]a Tazza , ufò ancora Euri- 
pide , per teflimonianza di Polluce > nell’ 
Eurijìeo Satirico ( <» ) , allorché dice . ^ 

• * 

f xóet3’or, 'xa.'K%o'>\etro9 

( *H3’/moV n7t; vva- 

TTtOti . 

! . Cioè . 

\ .kk... 0 una tat^a, o un colatojo di rame 

I accojìa a co/loro, ebe fono marchiati . So- 

I no detti quelli verfi da Euripide per al- 

cuno , che avefle ricevuto qualche pcr- 
, coffa nel capo , e gli abbifognaffe di fu- 
bico qualche freddo frumento di metal- 
, Tomo JJ. fi . lo 


(4) Teli. Uh. IO» (op, 2ì^num. 108. 
ijoé . 
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10 , ufandofi ancora in oggi alcune cofe 
fredde , e pefanci accodare ad una fre« 
fca contufionc . E’ ben vero , che Poi- 
luce chiama qui r’H9^/uo';. 

\ yeteA^ò» . Vaf9 dì cucina j ma come diffi » 
elTendo aCcopiato col Ciato , giova ere* 
dere , che appartenefle alla menfa ; il 
che egli poco dopo avvertì , dicendo i 
EV fiiPTCt nlq ùm/ÀiovfidTOti 
fièi; Ti^ fV/*pHr»pi'<r/«5 irintparctt , Sc 
'i<rcù^ to 7 ? TTipì jÒpoÌpov fjtSiykop 7rpo<rì(^ 
xd . Anxjcbè nelle tavole delle cofe pojlc 
alP incanto , fu trovato efpofto in vendita 
un certo coUtojo foprapojìo alla ta^i(a , 

11 quale piìi veramente appartiene alle fac^ 
cende del vino . Le quali parole forfè' 
vengono così più rettamente fpiegate , che 
nella volgare interpretazione di Pollu- 
ce , il quale fovente volte cita quelle 
Infcrizioni Attiche , ove erano .ferì** 
te le cofe confiicate , e vendute , le 
quali vengono ancora mentovate da A- 
tcneo (<»)•' 

Nè 


(a) ^tÌHn. /.II. pag. ^76. alibi. 
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' Nè deefi tralafciare^ legale rlfpofta 
di Pomponio [a) nel Corpo Civile X. 
in argento , ff. de ante ^ argento /c- 
gato , riportata dal Gutwip., dal Bayfio 
e dal lodato Chishgll ; ' ivi| fi dice : In 
argenteo potorio effe , non , id dumtaxat.^ 
in quo bibi poffit , fed etiam quod a^ 
praparationem bibendi cotnparatum tjl ^ 
ut colum viaarium , urceoli , dovendoli 
leggere nel tcfto fecondo le Pandette Fion 
Tentine, e la correzione del Guterio (^), 
contro r opinione delPAIciato , e Tdel 
Bayfio , Colum Vinarium , pili probabilmen^ 
te, che Colum nivarium , febbene , come 
più fotto diremo , e per colare il vinq 
nelle tazze , e la neve ancora nel vi* 
no, (i fervirono di quello yafo gli anti* 
chi. 

Le maniera poi di fervjrfi de’ Cola- 
tori era quella , Stabilivafi il bicchiere 

G 2 fp- 


(a) Male Vincent. Butiut refpeufu»tVaulo tr^, 
dit in traS. de potu an>iq. pag. ^S. ^ntiquitf 
Gr^ev. tom. 12. 

(h) De dfffic. Dom. xÀugufi. lib. 5. pag, 5^, 
editto Tfarìf, 1628. £<»>/. de Vafeulis. 
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"fbò * 

fopri la flit 'bafó o fuRerttacoIò (a) à 
tal’ ufo fabbricato / c a qucfìo foprapone- 
■Vafi il Colatojo di fottiliflìmi bucchi nel 
fóndo ripieno?- -onde' fu detto fopra da 
Polluce Ù . Dentro di 

quello- infotìdevafi il vin-o , e alcuna vol- 
ta la neve aó'èora , o qualche altro li- 
quote, defcendendo il tutto netto, e pu- 
rificato nel vaiò . A quello collumc di 
colàre il vino^ nelle menfe chi fa , che 
ancora alludere non voglia quel prover- 
bio Evangelico ancora (^) Top xeóveoTra. 
cT/óAl^orT»? rw'i' cTs' kafÀU^ov xam^lvov- * 
. Che colano un mojcerino , e bevono 
Ini camelo . Onde con ragione ci avverte 
il lodato Signor Chishull (c) avere Elì- 
thio giullamente mutata la parola S/vXr- 
^opreg , nell’ altra J/yiOfjitv'ovnq j nella 
Vetfionc Latina txcolantes caiicem , glac* 

«hè 


(il) L hares meus^ ff. dt legMt. s.^etifs lapis 
• Grut. pai. 48. pag. 16. latini dixere craterem 
fiatuere . 

(b) S. Manìa, xxn'i. 34* 

(c ) pag. 37. ibid-. 
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chè ripone PlacoMifrà ,r Wx«T/x«' 

TO . JiviBréìif . StùLTroÌPi., eT/axaifei»; 
foUre , crivellare , ff parare P utile . daiP\in^- 
file. E’ molto noto con . quanta jiilig^nzji 
fi allontanaffero ,* e fchi fjiffero ,dag |,i ^ 
brei i piccolic- immondi ( aniipaleui. dal- 
la legge proibiti..^, onde, perch^rr 
tamente non ycniflfero mngugiati.r, j ado^ 
perarono, ancora elfi, il icolatpjo. ;pe?; cOr 
lare, il vino , cotnc.-i^tò ilidottiflyno 
Samuel Bochart dal Dialogp idi .QiuftiftQ 
con Trifone Ebreo ^ e;da’ Talmpdiftii (fX* 
ed -abbiamo in Amos vi. 6. oi 7rhovTi<; 
oÌpop top Siu'KiqplÌvqv : i quali bevono il 
vino colato , Ma tornando a i noRri an- 
tichi Romani , fi deve facilmente con- 
feffarej aver eglino* avuto troppa ne^celET 
tà di colare il vino , prima di guftar- 
lo- nelle menfe loro , o nell’ arto ■fiefloC di 
berlo • imperciocché , oltre che" gue' Vini 
loro antichiflìmi ricercati fin' dopò'-'duc 
fecoli (^) fi vanivano di cerca "jjp.fianz^ 

G 3 ' pin^. 

• ■ ‘ ■ • ■." O >. 

» m p ^I| |i ll ' n'j"l%t f *V«' 


(a) Boei^4rr. Hierozoic. Tom' l. /.-4. C.. 17. 
565. edit . Lu^d. fot. 1712. . 



■pingue ) e tntolto ’ limile al mele , là 
•quale non in altro modo , che unita 
-coir acqua ' difeiogliere potfcvafi (a) ^ e 
di 'tal 'fatta erano i vini* piìi generofi , 
-ed acrreditàti , ‘detti Falerni^ Cecuòi , 
Maftci'Scci <^) - oltre, ciò , diflì , fole^ 
■vano nelle bevande loro per acceffo di 
luffuria'-, e màgnificenza , melcolarvi 
digli aròmi , del Itnaftice dell’ eflenzio -, 
è > degli'' filtri ingredienti (<?) , e . degli 
tìdorGfl-'fi^Ki -p'èd ià particolare delle ro- 
ife^,yt-ilcl iroco <li «ui il vino 

- •. ’ - - i'' • ' «on-» • 

. :\ •' \ • . ; ■ 
-t!;; lì ì ■ • 


iz) P/itt. ibìd.'cap. circa fin. Idem alt JL. 
iftben. de vino Tan‘ofico l. r png. 3h edit» 
.Lugd. J66j..isr> de vino Thafto. lib» 4 . pag. 
1 x 8 . jlriftot. tìb'.'^A- Meteorol. ^rcadicum 
vinuth in ' viribUs' ficcatum gladio abrajum 

Bibi* * ’i j \ 

< b ) Juvenal. indomitum fa/ernum bac de cauf.. 

fa nominat . Vtd, Baccius de Vinis, 
f C'^r Capitoìm De Gordìan. Jun. Uug, ^ 
' Vtdend» Hyerott. Mercarial. variar. leS. lib, 

2 . c. >3- pag- 4®- j • 

f ìiYLafin. 'Pacatus ih Vanegrr. TbeodeJ. d. tn- 
ter Tanegyr- vetvr» Chmfiofb, Celioni Halfi 
■Magdeb» i7°i« s • * 
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condito nc fparfero delle voice ancora nei 
T«atto . {a) . Olire a ciò mettevanfi 
nei colo , o colatojo pezzi di ghiaccio ^ 
« neve , faccndovifi Copra pafTare il vi» 
no , e in coiai guifa rinCreCcarlo (ò), 
Mcttevafi ancora ia neve dentro il bic- 
-chiere ricolmo di vino , come appunto 
noi mettiamo lo Zucchero nelle chicche- 
re del The , o Caff^ , dal che nc ve- 
niva ancora la neceflìtà di colarlo, men- 
tre che fi apprefentava alle tavole . Noi 
abbiamo in Ateneo quel verCo del Poeta 
Stracti ; . 

•ìrv)(piJtiVGV C4> ra <ppìar/ , ^lovi (JLifxìy^ 
Frefeo di ■» ® we-vc mi- 

fi* • 

£ in quel racconto di Callifirato preflb 
. . ’ G 4 il 


( a ) IO. {9* J. Lìpf. de ^mphiu 

ìib. unte. cap. 16. 

(b) Mart. Itb. 5>. Epìfl. 5)0. 2 ib. 14. Ep- 1*8- 
Surmtt Vit'tfe, m tw^^Cohim. 



il citato Autore , fi dice" ; ^ oìfox^uf 

fju<ryó»TOv eì<; top ttÓtop y^topoq . ^ 
pteri me [col andò nella bevanda la neve : on- 
de Simonide in quell’ Epigramma airim- 
provifo foggiunfe : . ■ , ' 

EVt/$ ìfÀOt y eìuTiiq yiiroè ni- 
po? • 

D* effd anco a me qualcun ne infondm 
alquanto . >' 

• • V I 

Fra’ Latini poi ci lafciò fcritto Marxia- 
lc[ 4 ]: 

Sextanfef Qalijle duos snfund* fum 
^ lerni , 

Tu Juper ajlìvas Al cime funde nim 
ves . 

Ma torniamo alli noftri colatori , intor- 
no ai quali egli è da avvertire , che la 

vol- 


(a) Ii^.5, ^5. tìitroL iik* I. enrm» 11. 
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volgar gcHte , non patendo procacciar^ 
colatoi di rame , o di altro metallo, a* 
doperà vano alP effetto di colare il vino un 
certo panno detto da cfli Saccus vinarius , 
del quale. ragionò Marziale, allorché dif- 
fc [#].• 

. Tùrbtda faìlìtit$ ir^nfmittere Qatùbé 

A"®» ; 

^$que inter vteufat jrà ' redire 
■ ' Juns, . j 

^ * » 

Il medefìmo ci dice , effere flati adope- 
rati quelli flefli facchi , in luogo de* 
colatoi di metallo , all’ altro ufo ancora 
(opramentovato , di colarvi la neve , 
mandandone fra gli altri regali ^ che £ 
folevano fare ne*^ Saturnali agii Amici , 
detti , altri Xenj , ed altri Apoforeri., 
col feguente motto (,à ), 


• Atten^ 


(a) Ltb. la. Epìg.60. 

Jb) Ltb. 14 Eptg.io/^maieTìrnqwìLadMn; 
0b Aiex, Q(th, ' . , f 1 


Digitized by Google 



' Attenuare nives notmnt ^ Aid* 

r- yjy^. > . r • . : . ; 

•• ••■» ■ Frigidier volò non ' falh. onda tuo ^ - 

u 

Che fc alcuno dubitare voleffe , che li 
uoftri ftrutneoii ’ potcffcro avere * fcrvito 
anticamente agli ufi della'' cucina , 
e, della farmaceutica ancora , egli non 
■farebbe mólto 'da ' contraftargU'- . Quel 
Colatojo , che fi feorge nella Colonna 
Trajana riportato dal P. Montfaucon 
^ nelle Antichità fpiegate f<>) » fc *fi con- 
fiderà la fua figura bislunga’,' c la 
’Tarità , c granderaa de’ buchi , c Io 
'cffer* egli accoppiato con altri va fi da 
‘cucina ■, dovéyafi certamente ciré cffer* 
'CgH della menttrvata fatta ‘ ‘ portato 
fra gfi altri' utenfili ’neceffarj a' i' co- 
modi dell* efercito % Riporta ancora ita* 
molciffimi antichi monumenti il fopra 
lodato chiariamo Padre un altro Co- 



•j ' V. Ì!-,'* \ V ^ • ■* 

(a) Tm. 3. eap. 12. tab. 14. = * 
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yatojo di bronzo ritrovato già in Uoma , 
ed acquiftato dal Signor Marco Ma- 
ytr Lionefc [ ^ ] • Sopra di effo am» 
piamente fi difcorrc in due diflerta. 
zioni , della bella raccolta del Signor 
di' -Sallfcngre •modernamente ftampaia . 
A me fia lecito lo allontanarmi .dalle 
opinioni di quei dottillìmi Autori . E* ' 
notabile quel 'Colatojo' per avere nel 
manico incafirate alcune, figure in bafi 
forilievo d* argento , artificio altre voi. 
te veduto negli^ antichi frammenti (^]. 
Rapprelentano elfe baccanali , e colè . 
alludenti a’ taiifterj di Bacco / Onde è , 
che io , non fono lontano dal crede, 
re , che quel vaio ancora debba fra' 
colatoi delle menlè annoverarfi non 
in altro dilTimile dalli nofiri.^ fennon. 
chè fendo, adorno di argento v) farà Ila. 
to forfè adoperato da un lauto , e 

ricco uomo » Molto più fc debbon» 


(a) Bonjrrot. OJfcrv» a* Medaglìtn. proem. p, 

ip.' 

(b) De ColoMayeran» libellUm edidit 
■le Chevulier %Amfierd. U04. 


/ 
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fi Gonfiderare le figure rapprefentanti 
li facrificj di Bacco , a cui era con* 
fecrata ' una > gran quantità di vafi fpet* 
tanti al vino ( ^ ) J c tali mlftcrj , 
nelle ta?zc , c in altri vafi vinarj vc^ 
nivano bene fpefTo dagli antichi ’ artefici 
cfpreflì,'. 

Ci fi pfefentano in ultimo- a confi-* 
derare li noftri Colatoi ; ne’ fecoli più 
baffi fra -gli utenfili ■ dell’ antica Chie^ 
fa , principalmente adoprati nel facro- 
fanco 'facrificio della Mefia . - H- Cola* 
tojo‘{ dice un’ antico Glolfario * ripor-» 
tato dal dottiamo Ducangio [ j al 
quale io devo la maggiore parte dalle 
feguenti notizie } fuole appartenere^ a 
latri minifler) ^ ed è un certo piccólo va- 
fe con ftttiliffimi fiori , nelP ultimo fon- 
do bucato , per il quale fi verfava il 
vino dalle ampolle nel calice . £ la Car- 
ta Cornutiana , fcritta in circa all* 
jinno 47t> rammenta fra i vafi facri : 

Ha. 


(a) Bonarr.Ojfertf. pag. 451. ex No»»# Rb, 14. 

V. *58. 

(b; Cap. devajis argenteis. 
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ìHamniaM oblatoriatn ^ 'Càìum ^ Tbyt^im 
itmaterium ; il modo poi di adoperare 
iqiiefto vaiò ce lo deferiva il libro in^ 
titolato Orda ■ Rontanus , fcritto circa 1 * 
anno 730. JÌftbidiaconus , dice egli , 
funnt Antulam Pontificis cum vino de Sub- y 
diàcono , ^ refundit fuper Celum in Ca- 
iicerh t E ' poco dopo : Arehidiaconus, 

: \ , aecipiens Calicem sb Aco* 

lyto , Arcbidiacono apportat vinum , per 
colum , quod finijìra ntanu Romanus Or- 
da Arcbidiacono auriculari digito ferre ju- 
òet purgandum . Da ciò ^noi con> 
prendiamo 1* ufo di quell* anello o 
attaccagnolo , che nel manico di tutti 
due i tiollri Colatoi fi può vedere . L* 
ultimo Autore , che io abbia letto ^ 
che parli de* Colatoi , fi è Ànafiafio Bi^ 
bliotecario, o altri , che fia , nelle Vite 
de* Romani Pontefici . 'Racconta egli ( ^ 

che 


(a) f'id. Altaferr.in not. ad Anafiaf. in Leo. 
ne III. Aaafiaf. pag. \^r. nunu 24. edit. 
ìieàiolan. 1723. inter hijtor» Cl. Murate^ 
r ii . 
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^he Leonr HI. che fu Papa r anno di 
Grido 79 $. donò , oltre moltiffimi aU 
tri preziofi arredi j alla Chiefa del 
Titolo di S. Sufanna , dove egli era 
dato ordinato Prete , Fafa (olatoria (trm 
gtntea eieaurata penfan^ lib. 4. unc. 3. C 
Sergio li. Papa nell’ 844* donò alla Ba» 

• lilica di S, Pietro Apodolo [rf ] CoUn 
torium de argento , quod in [aero utim 
tur officio deauratum unum . K Benedet- 
to III. che fall al Pontificato nell* 
85$. donò al Monadero de’ Santi -Mar- 
tiri Sergio^ e Bacco: Calìees de argento pum 
rifjimo duoS j l^ Patenam unam ^Colatoriuwt 
vnum . Redami a dite quello , che avverti il 
Ducangio , cioè , che negli ultimi tem- 
pi fu detto ancora cola al feminino • 
Cridiano Arcivefcovo di Mogonza nel 
Chtonico 'Z , Erant colte argentea novem , 
per quas viuim poterai celari , Ji necejfo 
prater eam qua attìnebat Calici 
0ureo , ér bac aurea erat . E quedo ba-t 

fti 


(«) U. pag. num. tj. 
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Hi aver detto per illuflramento di que« 
(la parte di antica erudizione intorno a' 
Colatoi , 
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■P A 0 E , Jlf 

Tale la 'pròpenuorle deji ^omo 
a indagare la Verità delle colf 
UJtte i che malgrado quell* odìp^ 
cui talora il trovarla. gli ‘tira 
addolToj non la ^ egli da sì, no- 
bile inchieda, per cui al prer d^Atilìoti* 
le fembra nato» allenerfì » Si aggtugne ezian- 
dio l’interna forza, colla quale li fente egli 
dalla verità dolcemente indurre a cercarla « 
godendo quella a difpetto di checcheflia , 
come Tullio dilTe, di ufcir fuori. Con tut- 
to quello però , quali diflficoltà lì parii^ 
incontra a chi la ricerca, il dicano ì vec- 
chi , e i nuovi filórofanti , che in nuli’ al- 
tro la maggior parte, del viver loro impie. 
garono, che nell’efplorare a cercar lei , e 
benefpeifo indarno , eifendo pur troppo fog- 

H z getto 
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getto Tuomo ^ ftfignere ri* ombre appaitjlp:-' 
ti delle cofe , allorché gli pare d* abbrac- 
ciaronia r^Oanza: ^ a trovar piÌKÌ 
cge^roli m^l^> tme |t vero, il quale è^nit 
co, folo, sftiggevolé, c'nafcofo."' 

Ma pq|iché> è fUia di(pofizion del Cielo , 
che il Mondtì foggétto fìa alle dilpute degli 
uomini ; uoq iìf grave il veder ^ qui venti» 
lare la prefentc' QUiftione ^ fc.noft in quan- 
to la inel'perca mano di chi fcrive render 
può rincrcfcevole lo fteffc ragionamento * 
che a me lenibrerà corto 'di efler ‘'giunto a 
quel , che io poteva ,,fe per lo benefìzio 
flc! ''tèmpo', che lé'còfe difvela ,.fapròfgom* 
bràte 'in parte quelle fàlfità , ' che la verità 
tengono occulta * che io 'non *mi fo mica 
•a^icrederé' di' aucr tofto à trovire'.qùel che 
altri Munga ’ftagiené avanti', molto più. di 
ttìe pèrMàperc illùftri , per maturità dilen- 
tiò^ gfavi^ ed ;cfpcr;i v non trovarono * cioè 
tìi 'J^r io ■ ' ^ * 

«('Ji'j* Ne/ vero y ùt^ cui fi quota «gtC.intwiletio ^ 
e fia' il -'roj^gcuo • del •'mio ragionare una 
minuta 'ricerca, le gli’ Antichi-!’, ulb avef- 
feVó di -queir inllrumento utiliflìmò ^,. chc 
Occhiali da' nafo fi appella, 


-3 ■’r . i • . V . S 

• • ■' . -Ji 1. r- ■ 


■ ! C ■ 


. Do' 


“ «t » ! ■ tee' c -i T 


(a-) Dant. Farad. ?8. 
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De^ tiónu Ocuìgr i OcuUre ,;,pc44r^in,^ tm 
. vati ftr ftgutficare gli Oc^hjiitlà , . 

• ' '/) ?, } r--.tr.-;,.' : l.'J .-T n 

N ‘On .tosi todo m*«cóng^air cfàme prof 
podo ) che ,wi. fi fe^ièbna dayao^ 
i Leflìcografì, o ydcabplaridfy [.« -i Grar» 
malici pili folenEii de* fecoli .inoanzi a que- 
llo, con varj nomi screduti. >acci, edaccoa«i 
ci a lìgnifìtare^ un. cotale infVumento » £d 
invero fé il nome ,a|. parere- di Nonio^y 
cosi è detto a'nofeetuio ^ .non può andare 
dilgiuntó dalla tofa, di tui^.fi parlai nè la 
colà dal nome fteifo. , merceechè egli vie- 
ne a edere una cognizione di ella ^ di, tal 
maniera che- dato il. trovarfi in antico ^ 
ovvero nel mqderno -tenapo l’ appellaziooe 
di checcheffia/ viene per .iafàllibile confe- 
renza l’avervi avuto quella cola illelfa \ 
Tanti fembrano adunque - ir termini j, . che 
per li-nodri Occhiali vennero prefi , che 
non le ne ' potea di piò in certo modo por- 
re in ufo per qualfi voglia pili necelfarlo^ 
indrumento - • . - . , \ , t 

V • i » . I ^ 

^Egli è però vero , per incominciare da* 
nómi Ocuìar , Oculare , ed Ocularium , ( don- 
de fecondo alcuni il oodro,'Tofcano óe* 
ebiàìi ha avuto firn nafeimento ) che noi 
non fiam ficuri j fe tra gli Scrittori , che 
s’buemi tempi del 'Latino Idioma fiori va- 

, H 5 . no . 
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PO , ufati fodero ^lannmal , Per quanto « 
ine fovvienéy'^tlno de* primi a porre in ufo 
in èoefio fenio tali voci si fu peravvencu* 
ra r . Barcolommeo da S. Concordio Dome» 
Dicano; quCgli^ di cui a iutigo' ho io altra 
6 ata parlatb , '^bme d* Autore drgU'Ammae* 
ftraiBcnfi Antichi ; e ciò u|àr gli pia* 
cqiie nella Clonica , che egli fcrifle del ce* 
iebre- Convento di S, Caterina di Fifa, ra* 
granando incidentémente dell* invenzione 
de* medefimi Occhiali , ‘ ' ' , ' 

'.Segue immediatamente Bernardo Cordo* 
pio , • uno di^qiiei primi Profclfori di Me* 
dicina, che (f- renderono chiari in Mompe* 
Hcri nell* Univerfità , che ivi era ftata eret* 
-ta da Niccolò IV. in un* Opera da‘ me ot 
fcrvata, ch’egli fcrilfc Tanip 1305. di cui 
‘altrove faremo lungamente parola^ 

Il terzo pofeia ad ufare quello termine 
'in tal ifignificato,'fii il celebratilhmo Fran* 
cefeo Petrarca j quegli per vero dire , che 
‘rimife ’in piedi la Latina Favella , in cui 
'condufle con alta ammirabile maeftria il fuo 
Poema dell’ Affrica (a) ; uni*' ti in Capi^ 
folio infignis laurea pr étmiu m *fuit Egli pe- 
rò, ficcome i'due di fopra accennati Scrit- 
'Vòri i' non efletido fiorito* , fe non nel fc* 
(' . . ■ f . colo 


(a) Paul, Jovlus in Elog, 
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^o?o decimoqùirto di àltti ròcaboH no'ft' 
-potevan far .ufo ytcllt di »quélli , clic' i 
quell’ioto andati*» erano ‘in cofturnc*. 'Fave!- 
Jando il Petrarca de. remediU utrtuflple ftK 
tuns.y cosi* gli piacque' di* fpiegar© il fa» 
fentimento, dicendo; Vifum langukininOcu^ 
laribus refovet ; ed allorché»' in una 'Lctte- 
ra ragionò » de origine ^' vita , - convèrfatio. 
ttei, JìadroruM fuoram fuccejfu , cosi pij«. 
rimente lafciò fcrltto Qo«/4r/Mm confa-, 
giendum ejfet annilium j^'i V .1 1 i ■.:» 
•) Sennonché il chiariffimó^Tortunafo Reu 
celio nelle dotte Annotazioni alle fùe I«- 
fcrizioni ( 4 ) afferma franchiffimàmente \ 
da* nomi Ondar , Oculare , ed ' Ocula^um \ 
additarli «non altro , che itrcaffide ferràia 
pars . òbverfa oculis ' , per ^ quam occurréittia % 
teBa tòta fatie videri poffunt i Lo che prefi 
fo di noi Tofeani' dir fi fuole Vijierd' deW 
elmo ,, c prclfo i Latini barbari Fiforiùm'-, 
Ed invero quanto alla voce (kulariutn\ 
aderifee ad un coiai fignificato non meno 
il P. Carlo d’ Aquino nel fuo erudì tò Lei- 
fico militare, di quel che faccia nella uti- 
lifiima Opera del GlolTario il dottillìmo Car- 
lo Du-Frefne ; i.rnpccciocchè fe'l’, Aquino 
fpiega Osularitm ^ foramen galea , l’altro il 

H 4 defi- 


« 

(a) Claff. 11. num; 6 ' 6 . 
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fìma iéhct\ per quam qàù 'vhÌBt^ 
i'ebbene^ appafifcc abbaftiMiBt < , che TAqui» 
po dal Pu'Freroe I<y ha prefo . Quindi in 
|UM ypcc oon^ antica gran fatto , qual fi. è 
quefia,.gli efemplfifoo chiaramente in que*> 

‘ fanfo d* inorici' di poco dopo al i2oa 
avvegnaché riportino concordemente un uo 
cifionc fatta.pcr via- d' un ferro pafiato nel 
cervello per lo /orarne -dell’ elmo .;Rigordo 
’J^^edicQ^ fi è: il primo ^ Ifiorico ben. noto ^ 
che fcrifle la Vita, di Filippo IL Re idi 
^ranpia (4 )^ chiamato fAugufio , di cui 
crii ancor Capp^U*QO » regiftrando , in eflia 
prefio fanno •’ 12x5. un cotal fatto= con di» 
tci.òccidltur O'c. cultello reeepto in capit€ ^ 
per .Ocularium galta » Il medefimo termine 
/ adopra un certo per .nome Matteo Parigi- 
Bo all’anno 1217. riferito- unitamente 
dal menzionato Du'Frefne ) cosi favellando: 
Irruh quidam de Regaliùuf per Oeula^ 
tium galea ^ caput ejus perforando ^ cerebrum 
'effudìt . Finalmente Guglielmo Britone , 
poeta Latino*barbaro , quei , che mife in 
verfi la Vira fcritta dal Kigordo (b), ■ 

-, — ; — — fenefìras 

"per galea medias , quibut e/l Òcularia nomeu , 
Fer quas admittit Ocuiaris puputa lumen. 

Ma 


(a) Edit. T* 5. Hift. Frane. 

(b) Fhil pp. Lib. a. 
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quiDto àHa^ ¥Ote {Wartf è nón poeo 
-<}ifcrepaiue..iL feniimento del Du^Frcfne ^ 
iJ ,<]ualc >ncl3(ìodcÌKggiatid coll* autorità. de* 
||li e^emplif>Tchv0 Oirii/4f0i 
4ÌS' fukrjil ■ ^ ;.n 

( pelle mi riduce ora* in confiderà* 

BÌone un luògo del magcior^ Poeta 'I\>fca- 
«lo il .quale >. trattando del tormento-, che 
, nell’ Inferno patifeono le ree anime di quei 
traditori, , che vivendo in fembianza di ca* 
.ritacive pecéb'ne comodo ebbero viomag- 
giore d* ninnare altrui ,< co^ cantò : Qa) 
Noi pafimm\ oltre là *tw la gelata 
Ruvidamente un altra gente fafeia^ 

- Non volta iH già j ma tutta riverfata : 
Lo pianto fteffo là pianger non- la foia y 
£ */ duol , che trova in fu gli occhi rintoppùy 
Si volve'in tntn'a far érefeer P amàafcii : 
Che le lagrime prime fanne greppo y ^ * V 
E à Cónte vijiere di tri/iallOy ' . 

. Riemphn fatte ci ciglio tutte V coppo . 
Quindi appare' di' qual foggia fi fofle la 
vifìera in quei tempi * poiché afferma il 
Poeta , che le gelate lagrime riempievano 
fotte il ciglio di coloro tutto il coppo: o 
come i Comentafori fpiegano, tiltu la ta- 
na deir occhio , quali viltrv di crìftallo : 

• >.air 

■ . . ^ 

. .Ili I ■ww PI* 


(a) Inf. Cine. ||. 



tz%. ^ 

all* iiicelHgenza tdi-diej tioiifcrilcr «ed • U OÒ« 
mento di quello (lelToleoolo v' fatto da Frao- 
ceCcotda BUti f Ltttct plibblicb r dt Donte 
im. >Fircnze «otora: ia >iìguta 'jqtiei 

mirerabili , che fi vede nel belTiificno efenv- 
plarc. MS., di elTo apprefib J* Accadétnia 
^ella. Crufca;iOve fiandoiì «glinot afcofi .ia 
UDO fiagao di ’ghiacciof, ecco] Vtfo'folaonen- 
te^fuort ^.voltQiaJr ìoshv.fembra appunto, 
4 be abbiano, ^li Occhiali y fukgendolìh nel 
yacu» d’<amenduc ,gli . ocelli^ daiQ!>t»Ddini : di 
diaccio.j,i.che>’pongonò .ÌBhinea^ ‘il nafq-; 
C tali io4:r^ ciano alle->vifiebe^r^\uu^ WA . 

I . • *, ' »-.u. . '\H *(Ut‘jr4U'.V.Vj »• A 

si tfiMtna SpeciUuna\j.!4'^/r Occhiali 

imfnpriémen9f \at4ri^i$«^\\ <Cap*' II#. 

. )V • . . '• ■'sO v.'\ •• \ I 'y j f .■i 

M a. donde .alcunché dilun.* 

gato:Jo-<ini\ eca .| suctofo ccrtanlen* 
te mi fi fa vedere rulla vVoce <Ip<TÌ//»n} , lo 
sbaglio prcib' dal ;nofiroc-per laitro accortif* 
£mo Scrittore .Orifiofano. Landìni , allora- 
.'quando ja.' traducendo >dallai. Latina ; nella 
^Fiorentina , Lingua la . Scoria iNaturale di 
<Cajo Plinio ^'giunco acquei pàfib dcLCap. 
- 5g« del tib|:o ,vi del enedefitno Autore, 
:il qualcLi dice i ,C» Juliw N/edkus dum itmm- 
git^.Spefillnm per ofuluM trabent , voitollo 
in Tofeano : Cajo Julio Medico , mentre che 
e tnw/ wttftffi gli Occhiati'* con quel 

* .1 sV * .che 
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che iegue. Fallo in cui im'ioctamparQk 
OO) fra i Traduttori di PKnio , nè Lodo» 
vico Domenichi, nè Antonio Bmcioli r ód 
cbbelo bene «in • confideratione y fecondo eh* 
io (limo, Celio Rodigino, fcrt vendo 
Denique pah*, baf tnonkos vetim ftuìUtfot ^ 
illuii Tlinianmn de mertibme .npenhms «tr Iib 
bro feptimo : fup*r omnùt C, Julius Medicoc 
dum inungit , Specilium per òculum tra- 
hen$, effe qui ad Cenfpicilia referam , qme 
ieferta naribus y 'vifum mère adjuvan$ • Se4 
Varrò facile hoc tetundit , apud quem > ita le* 
gimus : HiwCi'qtt* ocmlofi inungimus , quibuf 
fpecimus Specilium , . 

■ Per far però ragione alla verità , non hi 
ftnico il Landino a dare alla voce Spoeti* 
ìum un (allò bizzaro fignidcato *> mercecchè 
altri Scrittori il fecero parimente a fuo efem» 
pio. Se ne valle Gio: Battida Porta nel Lib, 
XVII. della Magia naturale « «intitolando un 
Capitolo appofla De Speeillis , MoltoVpih 
nonpertanto il fecero il &mofo Ambrogio 
Calepino nel Dizionario* , ■ Filippo Venati 
altresì nel Tuo Spicilegio , - ed> ancora Giu- 
feppe Raurenzi nell’ Amaleea Onomadica ^ 
e nullaraeno ‘ Mario Nìzolio nel Teforodel. 
la Latina Favella^ ove ciafenn di loro dà i 


• :> , . que- 



(a) Led. Antiq. Lib. xv. Cap. xiii. 
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^cfto SpeciUo il fignificata^^OccKial} , di«. 
cendd per ragion d' efempro , il primo i 
^Quhiam ttiam Specilla appeUant vttrecs illos 
*^àieulof^iguos feaes , quo clarius cerflawt ^ 
admewitt o il/ . fctOndo >' definendolo 
/DaeJktale / r gir altri due. quaC coll’ ifteffit 
pirole appcilfixlolo Vitruth , tiaod ocuìis ad* 
imovtrdùs f qU»’. fàcilius ali quid ì fpeShmus , ■ ■< 

• .iMa à .che dilungarmi incorno a coloro, 
che luHe parole I altrui affidaci, ufarooo (ì« 
b)il voce , M fenza pefarne il vero lìgnifìca» 
rd? Pih u^ile ^mbra dover eifere il vede<< 
ve^di. q^icfta voce il Aio vero genuino va« 
lore, che è quello, com’ io veggio , di de* 
notare ciò,'.cne dai Chirurghi ii adopra a 
oioonofcer le : piaghe , e Amili> cofe ; > la qua* 
le . azione- e^i addimandano fpectdare^ laon* 
de dello ‘-Specillo , oltre il farne parola 
Cornelio - Celfd V • li ' da Marca 

Tullio per inventore ETculapto. £ lenza 
iquefto fìgnifìcafo , ufato vebne Speóllum a 
denotare un vHuppetto di i Ala dì panno li* 
Bo. per im^rd gli occhi , ^uAa il riferita 
IcDcimento di Varronc « Che poi il Nizo* 
ji» nel Teforo mentovato difcordi da quel-, 
ihe egU'dice nel Dizionaria Ciceroniano , 
aortvicBe feufarló^ bada che . iir-queA* alciu 
mo gli colpifce veramente nel fegno^ Quin- 
di il chiariffitno Sig. Jacopo Facciolaci fag- 
giamente ha folta via il falfo Agni A caco 
... . - di 


( 
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veié,’ fìfènènHd»^ Wrd, é 
gittimò^ ncircmcndàr <;h*c^lPha"'fdttci’pcP 
bella. ìmprefa 'il gran EXaidnario <li'~ Am^if 
broglo Calepino, per cui 'è venuta 

r«gionevo!mente a montare in gran pregio 

t” «."i *'.*.1^ '■ .• ‘i'v, • 'i » . > f 


Off’ >iew/ Perfptfcilhjm, e PétfpIcilìiimV Goii*’ 
fpicilluni , e 'CónfpiciiitKn . 'Càp. 

, rf - ; -vr; ^ o>- jO r ' ‘ y 


M a noi non- appa^tb‘’pirre di' 

• pafltamo piìi 'óltre ‘à cdofideràre cò- 
me fi foftengano il ^PttfpicUhm , -*d il P tf* 
ypieiYiwm - / imperciocché quCltl ^^r quel 
che io 'ne fenro , nomi fono* adoprati, ^ 
z fignificare gli '^Occhiali •, ma 'che -noo 
prima ‘ fi Videro < comparire ' in‘- ìferitto 
che nel fecole -dccimoquinto» avvegnad* 
diochè poi fino a’ giorni nofiri ' gli* ab- 
biano ufati gli Scrittori | in -ifpezie 'quel- 
li di medicina ; Del primo fi valfe -certa*» 
mente il • Reinefìo nel luogo dì fopra 'ac- 
cennato e 'deir altro ne trovo la piU ^a-i 
tica menzione* nella Vita dt-F, Girolamo 
Savonarola»* fcritta da Gio: Francefeo Pico,* 
in un luogo ,'->*ove degli Occhiali fi favcl» 
la ; c sì dal Voflio trattante De Scientih 
Matbematicis j lì appuntò ove effo Scritto- 
re ir*dcgli Occhiali T invenzione lodando , 
dice chiaramente , che ne horum ^uidem no- 
tttiam vetcres babuere . 


Mol- 



%lé 

«Molto mttio iimiWitxH r^ggef 
IK» 1) xìOtnt-CpnfpieUlum (àiX Garzoni (<i) 
guànamfnt^ ict\\io\C«Hfpeciltum ) a fignifi* 
cat!e gli Oéchiali ?tiegli ultimi tempi ado^ 
pi«tó,ife non fé ancora per fimilitudine / 
veggendoll 'uiato da Filippo Jacopo' Sacfìo 
Tedef(;o 9 làllofch# <gli <dtìU varie fpeaie 
de*Micft^COpj. <ya ; ragionando « Certa cofa 
hi che fé Guido Fatici rolo ^ uomo dimol- 

feeke kttare (ò ) < in Hoi/ii rep0Hit.fi 
td:>ii Salmutii nelle iNóte alla fleifa Ope- 
ttsy ,per(uadef lì .Vogliono que(Ìa voce. ^ 
falere jQcchiali ^ attefa la dehnizlòiK fal^ 
fil v*ehe ^pet/ ^sbaglio dà ad e0a col Niz«<. 
tolio il .Calepino: di priffia,j accrefciutògià 
dac chi. ^udìf.perav ventura f che/la (jjelTa vOi< 
ce Hata era/' adoprata >.4a Flauto lio: <^uel 
fognato Verlibi • t 

Vitrutà ceJd Hecejfé t/Ì àóufpicitla . ùu i 
fo il Padciroló . j .ed il.Stlfnuthi come io 
diceva i. prenderanno sì facto termine per 
gli. OccliiaU.«- rifponderà. il Voffio ^ che 
puéltimódie fiUluHtur fóggiugriiéndot prmum 
negò b0C j Plauti^ ; nego etiani bfc legi 
àpud. itetereni ql^eÈtquàm i Io. poi poffo di 
ne dire, che per le diligenze fajtte in Flau- 
to, ncHD meno oc*, MS§. che nelle edizio- 

, o/Tf.r 


fa) Piazz. nniverf. (b) Tit. 15. 
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4itiisHjài'£cércftiTdilFiIippò 
to»' lUnfirsÉOR ^iligeate>^<Ii Coint» 
dD.*rG€rcan4o»e^«£Ìati<iio'jie* £ràinmtatÌ','Lto 

IÌeliX*c£à> Bktitiìiol!^ ^inop .In .Wir fiy» 
IO iti»un«;>s:i8é ifluittviginrfè;^ .ttieatHA oc^ 
mi^iDiéo Iellata Vo{ttfcoì‘ Fortunato 
P}«ttipio^* aqni’agHtaffefiaa ; iiol nideGiro* 
kmè •MirDutial&t^'càc 'ciiiioj vedendolò 4t 
aUri ^ (àétte traile, ai ciredér die e’<yi foÌTe t 
a hikibi' fctmo\i jNt 0 s/ialpmtcik fi mt* 
mvi^y.pkrcèè^ 'ittoiu ^ 0 / 0 , crédtat ^ é q^ltkt 
da ^fffiaaté ptt 

^re^téa i ià òamà ypatù fi€mrt Hoà ammesta , 
a tome ymffolmtOÉamt^ fitlfe, ean <fnimkexX4 <rà 
geni ) quabnetùe folk dtbbù otà. di 1 qmfia, 7a> 
rgàfie . di • Plauto •. Jmpéfdoccbà '4a fiatiUré foli 
iueeni^^.'di\uua\ leofiane ^ ebe> 'oms fi fay aie 
Ì<aèb^ let$4 sU Pianta \ nè in qual ComtUedUj 
ii.’foi^érieuntOyd uuà eofa itupoetanii^ è trop^ 
pó fuficolai, latorso a • che tali ricorda., che 
un • valetate* Atanotatore di Marco Tallio 


così, dice c Temere . aliquid iu feriptis auSo» 
etani betèmtU wel iteponeré ^.. vel y ^uducere , 
atunium .fempet^ doQortna indigriationem -me- 
truie^ neque eft >ferendum *• Itaque ilìos terre- 
&ores j cum Jie qtuerere- itideo i quid fi ita 
iegas Kquid fi '^ita ? Et ifjttrfitmy *„ potefi ;/£«r> 
ut,' hoc rèShtMlJiti'^- potefi ut hoc j atque ha 
deiueeps.. plora « ' ridere tioanunquam folco 
Nd noflco .^cafo poi. per tefiimooianza di 
' * Giu- 
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' Giada LUno'ia iehièlieffia^P e^éìM'Piaatai 
molte' code furono '.fatte. :dire.'{i’ capriccio 
dall^ impernia 'deV traicrictom y . lo chc '^ 
«vyenuto eziandio nelle ^Opcée di inohi aW 
irÌ! Autori . Sùnilidente ael Dizionario La* 
cino-Fran^efe del .Deneti'iì ^iegseva CW 
fpkilh ' confpùifhms ‘oòfyirtf9 \ 

efpkm; avanci • «he ìL fiapraBodaco Sig. Abaà 
te Facciolaci* riponefle ebreo poc* itazi ha 
latto , nello >lae .dotte còà*ezioai.:i -Ntc ^am 
tttt béòti vettm iafit j née nlhis 
Bor ; quod tgo.-qiùdém ftiìm \, Paé. le quali 
cole fi vede bene t^uantp noi dobbiamo dà 
quefto Latino Comico reftituitò nella (uà 
genuina lezione al Fareo, cbe fi* proceftae 
ìO«Mn Biòliatbeca ^ AHbì•F^llaùna 

\iaBut'' Antiquiffimos . eofque oftUnos Codictt 
manujvriptót iaòore fané ifteffabiii inu^inut^ 
buuc auBwtm feria cum jifdem xdenuo eompa* 
f 'avi^ 'innumerabilefque locos priJìinitàMaiquim 
tati jure quafi pofìlimtnii refHtuit i maculas 
reliquas , qHtbus fertè deturpauù futi y fmee- 
^ritaie membranarum veterum deterfi\ ìir.qua 
quidem indvflria. mea ^ funma.fide^ ae tedi» 
gione verfatus fura , operamque adea dadi \ 

, et nibil buie àuBori accederét .^ quod nox. de 
eoafenJm< Jacro^fanBa ' antiquitatis prebitm , . ac 
ixrum plattiffime judicarem * II. dir poi qui 
il Pareo , - che Plautuè fòrte maculiti detun. 
pétus fuit'j mi riduce a memoria il detot* 


pa« 


} Digitized by Goo^^l 



tip' 

Mcnento , che in un* (imigliante iittìzio vetv 
fo ravvifano i Grammatici * conciofhachè 
dovendo pur eflere giambico trimetro , o 
iènario ipercacalectlco , chi non. vede , che 
icrivendoil 

Vttrum cedOf necejfe efl Confpicillo uii \ 
il verfo zoppica in quel Conjpieillo ? Lo 
che fatto- pur conofcere a quel pochi , che 
il follerebbero per di Plauto , fi gettano 
air-onedo ripiego di feri vere Confpuiìio • 
e non fi accorgono, par che rifponda Cri- 
iliano Beemanno (a), che Confpieiiium non 
è ben detto/ dovendoG fempre profferire 
Confpieiiium , attefa 1* origine , e 1* analo» 
già . Ut enim , die* egli , BaculUs Bueillut , 
furcula Fureilla * ita etiam fermatur Speco» 
lunt Specillum apud Varronem Lib. 5 . Latina 
Lingua, pojlea Confpieiiium , Tanto va 
ancor dicendo Gherardo VolGo nell’ Eti- 
mologico , difapprovando , che Adriano 
Giunio lafcialTe correre nell* edizione , eh* 
ei fece di Nonio Marcello , la voce Con* 
fpicilium , c che l’avelTe polla in vece di 
Confpieiiium nel fuo Nomenclatore ; donde 
poi è nato, che e per la collui imitazio- 
ne, e per quella di Celio- Rodigino- ( ^ )-, 

Tomo IL I. i fe- 


(a) Vide Salmuth in notis ad Pancir. 
de Confpic. 

(a) Letdioo.. aotiquar. lib.xv. cap. xiii. 



' . . ■ 
i Xecondi editori ^del Vocabolario della Gru* 

fc’a , ’il P. Franccfco Efchinardi ed , altri j 

la ,voce ConfpiciLium a denotar' gli Occhia- 
li hanno adopraio. \ < 

Ma ponghiamo , che folte Confpicilium 
Ja vera voce ; che ne legue perciò } fe i 
Vocabolarifti la defìnifcono: unde eonfpicem 
re pojfis } Cosi con altri Eilardo Lubino 
nella fua Interpretazione delle voci Latine 
raenoufitate , citando gli Autori, cheprìma 
di luì quella materia accortamente trattarono . 

L’iftefla ragione militerebbe per il Fer- 
fpki.ìium , fe non che , qual voce moder- 
na , da’ Lcffici Latini perlopiù non viene 
amruelfa . L' adopra nonpertanto nel fuo 
Leflico Univeriale Gio: Jacopo Hofmanno , 
lodando come moderna T invenzione, e del 
luogo di Plauto facendo parola.' 

. Ma a che fine difputiam noi fu quello 
benedetto verfo Plautino , quafi della lana 
caprina , invelligando con tanto Audio 
quel, che potrebbe elTere ftato, fenza giu- 
gnere a trovare quello che veramente fu ? ' [ 
Dicano i Grammatici ciò , che vogliono , 
che col verfo fin or riferito perderanno 
mai Tempre • poiché elfo non fu letto giam- 
mai . Quefto bensì elifte , e da Plauto fatto 
venne , quello cioè a dire della Ciftellaria {a ) , 

e non 


(a) Plaur. Ciftell. ail. i, fc. i» verf. 5)^. 


— * Digitized tiy GooglJ. 



non -della Moftellaria ^ come peri dif!ai4 

tadi mcaaoria fcrìve l\Hofdjannb : -V, -r*-}-, ^ 

■ili . 1 Yfdeo iìoMum 

Confpicillo conftOutm[ eji- clanculuM mf 
• ufque sd fofes~di' "\. ’ r'^l . n 

Nel qual luogo però ^ lungi: che la parola 
Confptcillufn s’intenda' ai» dire del-Mercu^ 
riale per Oculaùa noflra » ha’ quel' fola .fi* 
gnifìcatOy che le aflegna il- iSig.' Facciola^ 
ti, cioè a dire , 'ché' per fcntenza del Yof* 
fio, dell* Hofmanno-'* c di pih' altri,. trài* 
quali confideratiffima. è '1* opinione deiranr 
tico Nonio Marcello :< Go*/]&rei//ttw 
€us , Undè quis confpicere poffit * /ìcHtlifttiBrf 
pretttur Nottius Marceli us qui C'eK l^lath 
ti Medico adduciti lI * .t. . ' 7 

Jft Confpicillo adfervabam ^ pallium • oSm 
fervabava j 

ubi non aliter capire poffis ^ quant illoCiftei- 
laria loco Feritoia , Balcftriera ( 4 ) . A que- 
lla definizione unica fi fottofcrive fimi- 
gliantemente il Salmuth nelle Annotazioni 
al Pancirolo, il quale fembra., che tenm- 
ni del tutto la quifiione prefente * concio^ 
fiacofachè dopo di aver riferito il primie- 
ro verfo , che di Plauto indubitatamente 
non è , nè d’altri antichi può efTere, fi 

1 1 lafcia 


(a) In fept. Linguar. Lexic. Lat. in ufum Se- 
minar. Patav. 



li» , . 

kfcia> intendere , elle 111 queRa voee umUin 
ki fere apud clajfieos ftripsores fit mtntio • 

1 Or fe non iufi&Rc' in antico ninno di 
quei nomi , che per fìgnificare gli Occhia- 
li fi iòn veduti poReriormente adoprare j; 
nìoltq meno io fon 4> parere, chegrìRel^ 
fi?efprimer voglia ( ficcome alcuno po- 
trebbe. loipectaré ) quell* appellazione , che 
in un* Infcpzione tra le Doniane ( « ) R 
legge , cioè AB INSTRUMENTQ AU- 
XILIAKIO, per quanto il Petrarca fimili ter- 
mini ufaRe per gli Occhiali , dicendo OeuU» 
fiu*n uMiltum tatuo piii che il S.Dqttore An- 
ton Francefeo <3ori nelle erudttif&me An- 
rotazioni a qqeR* Opera, forpetta piuttofto 
poter fìgnificare la mazza adoperata o per 
«juto dell’ ptà , Q per comodo del viaggio . 

P»’ 001 »! Speculariqs, Cenfpicillarius ^ Fa- 
■ Ocularius . • Oculariarius ^ 
f à* altri ^ Gap, IV, 

S Octflé mareria di ragionare , ed a udU 
re rincreicevole hanno certamente fom- 
mittiRrato finora gli Occhiali ;.fulle fec« 
qaglni Grammaticali agg randofì, piu che in 
altro > ildifcprfoi cpucioilìachà quelli, che 
' ' pre- 


(a) Vide InfcripttDonian. Ild5ct*i45,s 
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|>'retè'néevàno ^<ré àntici iinà ule ufadl 
za y fì appoggiafTcro all* autorità di nbmi^ 
che moderni iclfendo o con pòca proprie* 
tà ufati , ovvero a rittblb (lati ineeìSv non 
han che Utc col noftro argbnieato .. Tanto 
altresì poffiaroo noi dire di Celio Rodà^» 
no , il quale còsi afferma («) : Suht ykd 
Confpiciliorum nrtifices Speculariot rt^e dU 
€i opincntut • ma egli va Ihggiugnendo ^ 
che (ìmtl nome adoprato anticamente è dai 
Qiureconfulco Ulpiano ^ in ricordarido co^ 
loro , che le Vetriate pongono alle fìncdhe ; 
Tanto poffiamò dire di Fabiano Qiuftinia* 
no j il ^ualé ilei dar coiltezza in un fud 
Catalogo degli Scrittóri ^ che di dualunqué 
fi fia materia hanno trattato , fi ferve dei^ 
la vócé Con/pieUitarimi per dimòftrare 1* Oc^ 
chialajo; (ebbene qtiefti ^ Come colui , ché 
àflai modernamente venne un tal termioé 
ad adopraréi non ci' fa (lato; 

Fammi bensì qualche fpecie il cònfidd^ 
fare , che tra ranti , e tanti Artefici in 
antico della nodra Patria ^ è delie altrui 
de* quali lunghi Cataloghi leggiamo , non 
fi ICovi mai mentovato r Occhiala jo . Epn* 
re vi avevano Vetraj j Spera j i Specchia; ^ 
t si fatti ^ che fi leggono tutti annovera' 

I g ii ne 

U) Antiqùan Lediout Ìib« xv. Cap. zii^« 
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ti;ne i'iibri-dellc noftre. Arti, .«Anziché lo 
ffifcrfi. iitfacitorii d’ Occhiali addiinandati da 
iiDÌ-prciro )U^ 14004:^' Fa gli Occhiali, - 1 non 
akiaipcmc, .mii dà.forte i indizio , , che -, non 
vi ili; molcos prima l’arcificio , nella 
'nranicfb che'iiott vii 'aveva .avuto per an- 
che il nome wfuU’ analogia , dirò, cosi , de- 
altri noftrv 'inveterati nomi formato , 
poh. a ^ Opohialajo , come, fi difle dipoi v 
la. <jual cora, ife,';’l' timore di non effere di 
4bvorbhi6 iproliffo non me’l vietaffe, efein- 
plifioTi ivÒrreit altresì col nome del medie- 
rò nallota.- novello [fra noi di tignere» i ve- 
aol per ile fìneftrc' delle Chiefe , «addiman» 
jla.to.jil Fa' i vetri falla metà del fecolode- 

•hàmoqtJafto* , ‘ ^ 

Di qualche forza farebbero appreffo l’cru- 
tditc,pcrrone il';F<*^ Oeularius , e i-Ocula- 
'wiatìws^, quando i; favillimi Compilatori del- 
la terza cdizionc ‘delVocabolario dcllaCm- 
-fea'v nori'avcflero moftrato di 'avere qual- 
ithe dubbio v 'fc Oeularius denoti 

^veramente f Occhialajo • ■imperciocché do- 
.pOi aver eglinb menàto buono .per v^e a 
►quella, equivaleóte'' ciò, che i Calepini ^af- 
»^ti' ( ' ia^Dió . mcVcé toggi ^ in' J>uona parte 
♦cfpurgati > laudavano ponendo ,, cioè dopo 
av.er idetto Faker Confpicillorum , foggiun- 
fero : c forfè Oeularius , il che trovafi in an- 
‘uca^fcri^oné\ Saggia dubitazione invero , 

.li ?; ' ,vy. .i .. . ... \ •• P®*' 

A 

' V 
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.per ,cui fatte, migliori offervaxioni i dottlf- 
fimi Compilatori. della quarta impreffione, 
hanno., tolto via liberamente quel Fa^er-Oca- 
larim Cosi . pure entrar fi vide in iolpet- 
to il menzionato Sig. Facciolati , allorachè 
^definendo P. Oculartarfus de* Latini, j' quan- 
tunque fondato fuJle- parole del Reineiìo \ 
che detto avea ,.chc il Vaber Oculartarius 
quegli era» vttra^' vel muniendis tontra 
ifìjurias. aeris oeulis ^ vel objc&ts majore for- 
ma reprajtntandii & adprebendendis , faei- 
iius jft/ervientsa praparat cosi fcrifle : Ftf- 
bcr y qui vitra muniendis oculis, veLob/eBis 
. tn ajori; forma i r§pxafentandis confi cit . Légrtur 
btec vo)f inj jnferiptionc apud peinefium Clajf. 
XI. num.'óó. fed non videtur valde vetu/ìa ^ 
quia (notifì) de hoc oculorum inftrumento nù 
hil eofijìat in Scriptoribus antiquis . . . < 

. In quello luogo però, prima , cheropi 
portunità di parlarne .venga meno, mi-tor- 
na.a memoria d* accennare io in fequela del 
Vaber Confpicillorum , ufato dal paflato Vo- 
cabolario della Crufea , come lì trova al- 
tresì. per 'appellazione di Occhiala jo , ‘ado- 
prato modernamente il Latino Confpicilla- 
ror,'da Fabiano GiuRiniano nel Libro al- 
trove mentovato . - 

. Ma tornando al . propofito , è certo ef- 
ferfi ufato ne* tempi antichilTimi il fare sì 
de* crifìaili , e de’ vetri , come delle gera- 
. . I 4 me 
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^me , e ck* nobili metalli gli occhi alle (là« 
tue , principalmente quando alcune Deità 
•rapprcfcntavano. Perlochè io non veggio ^ 
nè Ccfare Calderino già il vide ,* come fi. 
()o{ra porre in dubbio , che dal nome di 
nn Artefice Oculario , ovvero Oculariario ^ 
fia difegnato un tal mefiiere, che ' per anti- 
co, tempo fioriva, e che non pure giunfe ai 
«empi di Gesh Grillo > ma fino nel decimo- 
terzo fecolo di nollra falute altresì era in 
|)iede . Molti tefiimonj abbianfo di tal co- 
Romanza ; naa al pari d* ogni altro irrefra- 
gabile è I* autorità di uno^ che fu de i pri^ 
ni lumi della Patria nofira ^ il Senator Fi- 
lippo Buonarroti , il quale taei Proemio 
pag. XII. alla fua erudiulTima opera delle 
Olfervazioni fopra alcuni medaglióni del 
Mufeo Carpegna ^ così de i pri felli artefici 
Cagiona b In nelfuna parte però tifarono 
,, più maefirìa ^ e diligenza , thè in fare 
yt gti occhi alle llatue ^ o di vetro , o di 
,, crillallo , e di pietre più preziofè ; • cO- 
„ sì ad un certo Rapilio in un’ ifcrizione 
„ par che fia attribuito a lode Taver be- 
,, ne efercitaco quello melliero: (tt) 


( a ) L* fnfcrizione qui riportata è tale quale 
Ha nella Part. I. deirinlcriz.ànt. della Tofe. 
- pag*4otf. n. *15. efiendo feotretta prefToJaC. 
Spuo. da cui l'ha copiata il Buonarroti. 
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Onde fi veggono molte tede cdn gli occhi 
incavati, e guafii^ come gli hanno una 
y mafcherina di bronzo di un Giove Ami- 
mone , e un’ altra di una Baccante ^ o 
^y Ninfa acquatica, e particolarmente un 
„ cerco ftrano Idolo d* Egitto fcolpito in 
„ ferpentino verde di macchie piccole , e 
particolari ; Plinio fa menzione d’ un Leo- 
„ ne di marmo , che aveva gli occhi di 
„ ftnetaldo ; c forfè quelli della Minerva 
nel Tempio di Vulcano in Atene , iqua- 
li da Paufania fono defcrittì di color di 
„ mare, faranno fiati d’acquamarina, ch’ò 
yy una fpccie del berillo degli antichi. Nel- 
5, la Vita di S. Silveftro fi regifirano quat* 
„ tro fiatue d* Angioli d’argento , donate 
„ alla Bafilica Coftantiniana , cutn gemmìs 
,, étUbandinis in oculis . Nel nofiro Mufcq 
„ vi fono molte piccole fiatue di bronzo 
„ con gli occhi d’argento* cosi fra l’ altre 
„ gli ha un Cavallo d’ottimo difegno , un 
,, Cane , un .Mercurio pafiorc con un Arie- 


t 
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„jte in fpalla,* cd un Pocillatore ^ o Ge- 
,,'nio con una patera “ In una pìccola 
Galleria di quella noUra Patria , da me pih , 
e piii volte oflervata, avvi un ferpente di 
ordinario metallo conigli occhi d! argento . 
Felice Ciatti nelle Memorie Idoriche del- 
la Città di Perugia_ ( « ) > laddove l’addi- 
manda Perugia Etrufca * e prima che in 
ciTe io un Opufcolo , .che 'diede in 'luce 
iner le dàmpe di elTa Città Tanno 1Ò31. 
<ol titolo, di. Paradoffo IJÌorico fopra la fta- 
tua .di bronzo già nel Territorio di Peru- 
gia ritrovata ) e poi .polla, nella ..Galleria 
.del .Granduca diTofcana,- oflerva, che ta- 
le Statua aveva avuti gli occhi; di gemme . 
.Sopra di che. nota il Sig. Dottore .Anton 
Francefco Gori altrove iodato, che in hpc 
4 hlfttficii genere fujpicari liàet ^ Etrufcos Ct if. 
.cis^xLntìmfqtte. praivijfe'^ qui aliquando hunc 
\motem fequuti funt^.e conferma T iftelTo nel 
•fuo Muleo Etrulco ( ^ ) , *ove riporta alcu- 
ni Etrufchi fimulacri con ' gli occhi d’ ar- 
gento. E per foggiugnere quello, che beo 
„è a villa d’ ognuno , nel Pergamo della CKie- 
.fa di S. Miniato a Monte, fono, alcuni pur* 
\ . \. ti con. 


(a) Impreff. Perug.' I6j8: 

<b) Tab. XXXVII. pag.io5.&Tab. LXXXVII. 
pag.ao 5 . dt Tab.XCIV. pag.aip. 
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ti con gli occhi d’altra materia formati-, 
di che non (ono i putti Heilì . Ed in un 
portico del Cortile interiore dell’Opera di 
S. Maria del Fiore , fi fcorge un’ immagi- 
ne di Maria Vergine affai grande , fcolpi- 
ta in marmo , avente già amendue gli oc- 
chi di vetro; avvegnaché uno per i’ anti- 
chità fi fia perduto . Nella Drada , che fuo- 
ri della Porta a S. Miniato conduce al Pia- 
no di Giullari, non molto di lungi dalla 
Porta medefima un certo Tabernacolo s’ in- 
contra , dentro ’l quale è una Nunziata. di 
barbaro lavoro ...di -marmo bianco , che ha 
gli occhi o di marmo nero , ovvero di me- 
tallo , incaffati , e commeiff . 

. Graziofillìmo )é fu quedo particolare un 
Epigramma di Lucilio da chi traduffe l’An- 
tologia in latino cosi voltato: 

^ ^nt$quam inungeris, Demojìrate^ facrum lumen 
, Die mifer: adeo providus efi Dio». 

. Non folum excacavit Olympicum ^ fed etiant 
\per ipfum fie 

Statua y quam babuit y cculos perdidit. 

Nè lontano è ancora dal noftro argomento 
un luogo di Cecilio Baldo appreffo Gio- 
vanni f Saresberienfe , che ' cosi dice : Quis 
entm Deorum ei parcat , a quo fe deceptum 
inteìltgit} Quii non irruat in eum , qui àu» 
reos Jovis oculos erutt , aur argento gemmi f- 
que fublatis y vefiem nititur excacare ? Quìs 



de Marìis capite adamàtitifium ìumèn tàmèi 
thatis effodit unguibus ì Della quale erudì* 
2 Ìone, e d* alcun* altra ^ io fono debitori 
al Sigi Dottore Anton Francefco Cori pub- 
blico Profeffore d’Iftória, iiluflratot'e inde^ 
feflb delle antiche memorie della noftra 
Patria , e d* altrove . Egli adunque pone 
il luogo di Cecilio Baldo , laddove le In* 
fcrizioni Greche^ e Romane di Firenze iU 
lucrando ) giunto è alla riferita lapida eret- 
ta alla memoria di quel Rapilio , che de- 
gli occhi maeftre voi mente le (fatue fbrnia 
va ; comecché effa viene a cffcrc Uno di 
quei molti rari monumenti poflfeduti nella 
fua Villa di Montui dal Sigi Carlo Tom* 
mafo Strozzi Cavaliere di grande intelli- 
genza ^ e delle belle Arti fautore; Gita ol- 
tre a ciò il mentovato illudratore quell* 
altrp (ìmilillìmo marmo in Roma efiftente , 
di cui è fatto parola , ficcome io veggio^ 
dal Sig. Facciolati , dal Reinefio , dal Daiifs 
quio , e dal Gfutero , 1* ultimo de* quali 
intero ce lo dà in quella guifa: 

DIS.MANIBV3 
L.LICINIO.L. F;STATÒR< 
C.tlClNlVS.L. t. t> ATRC>C:LVS 
FA BER .OCVLARlÀiuvS 
FRAT .GARISS ifi 
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avvegnaché traendo]o da Aldo Manuzio 
neir Ortografìa } differifea da quello in ciò, 
eh' egli nel terzo verio JL , L 1 C li 

NIUS. 

Tanto appunto dir fi vuole dell' Ocula* 
rio di un altro firoil marmo riferito tra lo 
Inlcrizioai di Marquardo Gudio (4), il 
quale fi trova nel Muleo del Cardinal Car* 
pegna , ed è; 

C . V£NVLEIO . C «L. ARIITOCLI . OCVLARZARIO 

DE . VICO . CQRNELI . TIX« ANN . XXXVIII 

MENS. Vii. pIB. 11 ». H.V 

MARCIAR. VENVLEl AB. VXORI. PUS. VIXIT 

ANN .XXIX. M. ir. D. Vili 

Q. VBLICIVS. Q. t. MEGASTEN. HERBR» 

• X • F • C • 

Ma quello è indubitata , che , comunque 
r uomo voglia , il Faher Qcularius , e l' OcUm 
lariarius , altri efier non poflono , che 
quelli , che ofulos (onficUba»t . 

Tantopiù, che vi aveva ancora un altrQ 
ufo di firoigliaiui occhi fatti di preziola , 
ovvero di lucida materia « ed era di veniir 
confagrati con alcune ceremonie , e dedi-'' / 

catt 


(ali Pag. 134. nnm. io. 
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cati agli iddìi da i Gentili* ne i Tcm«- 
pli , come hferifce Clemente Aleflandrina 
(<x)é Donde peravventura è derivato a noi il< 
porre fovente, quali dónarf, i voti di due 
ocelli' d’argento a’noftri Altari, in fegno 
di celeftial grazia ottenuta circa alla po>. 
tenza vifiva ‘ e Ipezialmente da qualche 
iecolo in qua preflb le immagini di SéLu« 
'cia; cioè da quel tempo, io Vado opinan- 
do , dal quale fi cominciò a dipigtiere 1’ 
iftefle immagini della Santa con^un vafo a.' 
modo di tazza « avente fopra due occhi , 
in vece del vafo antico di fuoco , che ne’ 
fu9i ritratti da prima dipignere fi foleva < 

Si dilucida un luògo della Divina Scrittura , 
fiato da alcuno male intefo < Gap. V. 

N On fia, per paflTare ad altro, chifup- 
ponga^ che in quel paffo dell’Ecclc- 
fiafte (b) : Quando commovebuntur cufiodes 
domus , nutabunt viri fortijjimi , otiom 
fa erunt molentes in minuto numero , & tene» 
brefeent videntes per foramina : intender vi 
fi debba nel fine gli Occhiali da nafo ^ 
nel modo, che fuppofto venne dal Gejero 

nel 


( a ) In T. Stremar. 

(b) Cap. xir. rerf. 3 . • 

t 
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liti fuò Gonotnrario Yeprà T Ecclefiaft» di 
Salomone ; ficcome fi ritrae dal dottilTi- 
mo P. Agoftino^Calract fopta' Io ' fteffo Ec- 
clefiafie (a), ove egli coIl*apfrefe parole 
dilucida il pafld fteflb giufta la fua pru^ 
dencilfimà' opinione éd •infieme difappro- 
va , pofponendolo al fuo,' il* fendmentodel 
Gejero. Senum vculi, die’ egli ^ hebtnt, Dt 
ipfa etiam acuii pupilla 'exfiicatur . Tarami^ 
na^ feu feneftra 'funt palpebra^ feu ipfacaU 
•varia orbita ubi acuii conduntur . Gejerus 
fenum Confpicilia effe putat , quafi Salomonis 
atate ufus Confpiciliorum obtinuerit, Nèdifiì> 
mile è all’ interpaetazione del Calmet quel> 
la del dotto Giovanni Lorino (>b) dicen- 
do: Foramina ( Graee cv roug OTroug , vifiones 
Symmacbus » S id. raiv èveop* Cbald, per cancel~ 
los capitis fui ) & Hefycbio idem efi , quod 
3’0p/^9 feneflra * quamvis praterea ^ ut prior 
docet AuBòr , dicatur , Òttvi ureoPy foramen. 
aurìum , fì^ve meatus , per quem vox penetrat . 
Attamen videndi verbum indicat , fermonem 
effe de fenfu vifus , licet etiam quandoque trans- . 
feratur vifus ad alias fenfus . Vulgo Itali di- 
cunt in domibus , palatiis , templis , un oc- 
chio , o piÙL occhi , prò fenejìris , Jive prò 
foramine , vel foraminibus , praftrtim rotun- 

disy 


(a) Cap. detto verf. detto. ^ 

(b) Commenr. in Ecclcllaft. 



per quit lìmìem aJmittitur .. Fìnalnaeiitef* 
Jacopo Tirino eruditiflirao (,s) full’ ifteflb 
luogo dell* EcclcGaftc : V$detaesper f^ramina, 
fupilla , qme per comeam tunifam f^e/ìrom 
tam, pnfpiciunf ; . ve/ fmpliciut y anima per 
octtles profpiciems j tenebrefceP ^ defebiu fpirèm 
tuum , qui fum’ lucidi ftnt ^ fi non adfint , 
fqualidum,& fi**e fpleudore obrutum relim i 
quunt , ut dicòbaP Hippocrates . Addit Vdcm | 
fius , fenibus partim ficeitate , pdrtim excr«m 
mentorum congefiione ctaffefcere^ fuccos oculc^ 
rum, & membranas durefcere,ìac corrugari- 
multis etiam nervos optieos , . Ò meatus obtu- 
rari, .Tralafcio per. ifchivare un’ ccccffiva 
proliffità di .riferire il fentimeMo. coerente 
di piii altri Cementatori , che vanno interi, 
pretando quello luogo ( ftirato a. Ggnificac 
gli Occhiali unicamente dal Gejcro ) e con- 
temporanei a quelli , c più. antichi , tra* 
quali Ugone Grozio: Ec tenebrefeent videti^ 

US per foramina Ipiega, anch’cffo: Proprue 
per feneflras ; ol TrapaKvrrrorre^ i tranfpebiaHm 
tes , intelligit oculos , quibus intervalla paU 
pebrarum funi quafi fenefira * e mi rillringo 
foltanto a porre in confideraiione a’ leggito* 
ri, che da, chi ha punto di cognizione degli 
Occhiali, non fi .può mai ptt Foramina in- 
tender quelli , comecché forati , ed aperti 
non fono . 


(a) Comment. in Ecclefiafi. 
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Si pone in chiaro un dubbio di Egidio 
Menagio. Gap. VJ. i 

t V 

E Sfendo per qualche fembianza di vero 
caduto foipetco ad Egidio Menagio 
crudi ti (Timo Gentiluomo Franzefe , fe ve- 
ramente fulla metà del fecolo duodecimo vi 
foffero, o no gli Occhiali j mi veggio in 
obbligo di ^refutare una fomigliante appa- 
renza, che ftati^vi fieno . Dice egli per* 
tanto in queftaguifa: “ Circa Tanno 1150. 

„ par che erano in ufo gli Occhiali , co- 
,, me appare da quei verfi di Procoprodo- 
„ mo nel fuo Poema in verfi politici con- 
,, tra Alegumeno , libro fcritto a penna del- 
,, la Libreria del Re Crifiianiflimo * il qual 
,, luogo mi fu fuggerito dal Sig. Du-Cange . 
Epp^oVreu > , xparafl*/ 

tÒv o'^vyXovTìi ‘ 

€>copov(r/ rd (ntv/ 5 ctXa (XiràrH ùt^iov» 

„ Parla quivi Procoprodomo de'Medici dell’ 

,, Imperator Manuele Comneno , de* quali 
,, fi burla : cioè “ Vengono'^ veggono [ubilo ^ 

„ tof catto il Polfo : t con un vetro guar» 

,, dano^ gli eferementi “ . Con un vetro , 

„ cioè con un Occhiale . Ma forfè quel 
,, vetro fu pollo fopra gli- eferementi per 
„ non fentire il loro cattivo odore “ . Cer- 
to è, che iè non fi foife qui ricreduto il 
Tomo II. K Me. 

/ 
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Mehagio , com* egli fece , poco onore k» 
ftimo, che' gli avrebbe arrecato il, fondarli 
per l’annch/tà degli Occhiali ' fopra docu- 
menti più torto che ambigui) rtiracchiati ; 
.qu^ fi è quello, maffinae del Gejero riferi- 
to di lopra . Un vetro adunque, era quello 
fovrapporto al ' vafo imnaondo per in>pedire 
verib chi il riguardava la fetenre eialazio- 
ne* ficcome.fappiamp , che., fino ad oggi 
In alcuni luoghi. ne dura il coftume . Se 
pure non forte ftati adoprata piu da vici- 
no una, qualche Ipezic di lente, della qua- 
le .io dubito V , che poteffero eflere per an- 
tichìrtimo rempo forniti, gli uomini, ficco- 
me vedremo. ... 

. j r. [ ■ . . • ' . • ’ ■ ' 

Df quali vetri fi potettero fervire gli antichi . 

. - - ' : . Gap. VII. . ... . 

« 

C He gli antichi poteffero aver fatto ufo 
di qualche vetro ingranditore degli 
^ofa fuor di ragione a 
fupporfi . Perciocché tralafciando quel fat- 
to, che tifefiicono alcuni con dire, efferfi 
già fervito Tolomeo di un criftallo , per 
mirar da lungi fecento miglia alcune na- 
vi , favola , che non ha d’ uopo , che il 
Conce Antonio Manzini (<») fi ponga , 

co- 

' "*^—88 1 1 ^ ||> i— I ■ ■ Il 

(a) Cannocch. all'occh. 
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'coinè fa', a negarìa^, giaccbè riprovata 
c dcrifa da tutti, coloro , che hanno fiorò 
di cognizione.; tuttavia, fcmbra j che agli 
AfirOhomi per ifpeculare Collafsh nel Cie* 
Jo faceffe di meftiero d‘ alcuno inftrUmen- 
to, che le veci teneffe in/certo modo del- 
la noftra, lente . Sembra j che ne aveflèró 
talvolta bifogao nella divina ì-eggò* in ift 
pecie per comodamente Operare nella fun- 
zione della circoticifione de’ fanciulli , Ol- 
tre. à tutto quello cranvi ticll’ Idolatria cori 
gli Arufpici per antico rito gli OlTerva- 
tori delle vifcere degli animali, dicui Pioi 
nifio ( a ) ^ e piu chiaramente Teftullia* 
no (à)s ' » . -T 

■ ■ ■ Turbatn fibì fingere Dìvum 

Cortes , anguria j flellarum nomina fai fa j 
Nafceutum gensfes conjiringere ^ pojlque-^m 
' deré j 

Éxtorum infpiciis , refque expeSÌarefuturas ; 
dalle quali oiìervazioni buono, o trillo'au- 
gurio traevano . Perciocché Plinio il gio- 
vane (c)t'Nec mora facrificium facit ^ 
tnat exta cum fiderum fignificaiione tongrue^ 
fé . Quindi Paolo Diacono (d')* , Democri- 
tus certe cenjet japienter inflituijfe veteres , 
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( a ) Lib. Iir. ( b) Lib. II. in Marcion. 
(c)£pifi.Lib. Il.ep. Calvilio. (d^ Lib. II. 
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Ì4^ 

pt bsftoriam iihmoUtarum- ìttfpicereutur ma , 
quorum ex h abita ^ atque colore' tum falum 
britatis ' , <*<»> ptftilentia figna percipi ; «o». 
funquatri ettam qua ftt vel fiertlitas agrà^, 
fum\ vel fertilitas futura. Or in queftc fun- 
zioni gli antichi fupcrftiziofi coftumi rif- 
guardanti , Ifembra , che non di rado di un 
Vetro 'ad ingrandire gli oggetti vi foffe di 
meiftlcrè; il quale', come accennammo , a 
foggia di qualche gran lente potette effoc 
fitto / il quale perdutoli forfè j fi ebbe po- 
^eriofmente ricorfo' ad alcune palle , di cui 
in luogo proprio faremo Ipecial menzione ^ 

• pi altri {pecchi y che avevano gli antichi y, 

' ■ ' Gap. Vili. 

TNtanto adunque ci èlecitocosVandare im-, 
J[. maginarido di fimili vetri , inquanto, 
iioi rappianr.o di cenò , che per antichiffi- 
too* tentpo moiri * ufi fi fecero de* crlftalli - 
Aveanvi le Ipere fatte prin a d’iirgento, o 
di Ragno, polcia di vetro dacché^ non pik 
fi miravano gh uomini , tjome da principio , 
con femplice cofturnanza nell’ acqua, ondo 
^ucrezio ( 4 ) • • 

Fa- 

• r-’ ' ■ I .1 • ■ »■ 

t . 

(a).Lib. IV. 
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Pojltemò in fpiculis , in qua , fpte^oreqwi 
in ornai 

Quafunque apparent nobis fìmuìacrax 
Venderò indi gli fpécchi j. che ne’bafliri-ì 
lievi frequentemente fi effigiano ; pofcia 
crefciuti in ifplendidiffiimo i ed. eccedente 
luflb, ed in neceffità'non che in ornamene 
to , principalmente prelTo il fdTp femmini- 
le; onde dagli Ai^ronómi fi diede a .Vene- 
re per fuo particolar geroglifìco lo fpecchio^ 
Quindi i vetri a foggia di fpere nelle pa- 
reti delle danze didribuiti^ come il ha in 
Plinio ed a’., bagni per trar lume , c 
ripararli dal freddo, giuda Seneca {^) , p 
non che nelle danze , ne’., fepolcri medefi- 
mi tali ladre di cridallo il ponevano | foi|’- 
Ic per far riverberare nelle tenebre di quel- 
li i quando fi aprilTéro ^ qualche form di 
luce ; donde peravventura ebbe origine in 
edì alcuna apparenza luminofa. Aveano le 
vetrate alle nnedre di varie figure fecon- 
do la varietà de’ fecoli adoprate , princi- 
palmente di forma tonda venute innanzi fi- 
no a* nodri^ giorni ; per quanto in princi- 
pio fi valcflero ( non ancora ìniehtati cf- 
iendò i vetri ) di alcune fottili ladre di 
marmo affai xrafparente; Quede finedread!< 
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(a) Lib. XXXVI. Gap. XXVI/ 

(b) Epid. XXXYI; 



dimandate erano Specularla onde Marzia-» 

le (^)* 

" Hibtrms objeBa ttotìs fpeculana puros 
' jidmittunt foles, & fine face diem . 
E Flìnio il giovane {b)\ Coenationes fiunt 
egregium adverfus iempefiatem receptaculum : 
ìtam fpecularius , ac multo magli imminenti-, 
bus teftU muniuntur* 

'•Avevano alcuni'fpecclii al fervigio del» 
la guerra atti , per danneggiar con elfi il 
nemico, princip’aimcntc a vedere ove colle 
baléftre , ed altre, macchine dovean colpi- 
re» Aveano ♦ lo-* fpecchio parabolico, oufto- 
yio , che congregando i raggi in un fol 
plinto incende ciò, che acconcio è a levar 
fuoco . E ben' di quello fama è , che Ar- 
chimede fi fervlfle per incendiare le navi 
di Marcello , che affediava Siracula (r) , 
lo che pofeia imitò Proclo ' in Collantino- 
*poli, al riferire di 2^nara {à). Di qui è, 
che Ariftofane nelle Nuvole , fa dire ad 
un debitore, che vuol ardere con tale fpec- 
chio la fcritta al fuo credìcorc, quando 
quelli gliele mollra , Preflb Eullazio ( e ) 


(a) Lib. Vili. Epigr. XIV. (b) Plin.Ep.II. 
(c) Galen. de temper, Lib. III. Cap. II, Tzer. 

in Chiliad. (d) Hill. tom. III» 

^e) Eullath. in Hora. lliad. 5 . 
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poi un certo Antcmio^ cKe aveva t cat- 
tivo molefto vicino ptr aUontao til. lo , fi 
dice , che con tale fpecchio gli dtlTc pifi 
volte fuoco alia cafa , affinchè quegli cre- 
dendo quefta replicata dilgrazia venir dal 
Cielo, fé ne andafTe altrove ad abitare. ' 

Di un vetro , che in vece d* Occhiali 

. peravano gli antichi . Càp. IX. ' 

S Ervivanfi nonpertanto i buoni antichi 
in cambio de’ nofiri Occhiali di alcu- 
ne palle di vetro. Non furono già quelle 
quelle , delle quali in un’ Ifcrlzionc riferita 
dal Grutero ( 4 ) , fi parla cosi : 

VRSVS TOGATVS. VITREA Q.vl PRImVS PllA 

ma bensì quelle altre, di cui Francefco Pe- 
trarca afferma: Vifum languieium Ocularibus 
refevet ,• qua in re ntajorthus veflris acutius 
cogitajìis , qui vafcults vitreis aqua plenis 
( ut Seneca meminit) utebantùr , prope dele- 
tìabilis natura ludus » (De remedtis utriufque 
fortuna) (h)^ Lo che apre il varco ad in- 
tcnderfi , che cofa mai follerò le palle vi. 
tree ^ le quali rammenta Lucio Anneo Se- 

K 4 neca 


Ca) Pag.DCXXXVII. r. 
(b) Lib.II. Cap.XLIII. 



seca nel tempo fuO) efliendo fiorito fotto 1* 
impero di Nerone* mentre dice nelle Na* 
turali Queftioni , giunto al Gap. VI. del 
primo Libro: Littera^ ^uamvis minuta ^ 
cbfcura per vitream pUam aqua. plenum , 
majores , clariorefque cernuntur . Cotale in- 
fìrumento adunque l’Occhiale fi vede effe- 
re fiato degli antichi , mercecchè il vetro 
coir acqua rende viemaggiori gli obietti , nel 
modo, che il Morale fegue a dire : Quod 
manifeflum fiet , fi poculum impleveris aqua , 
in id conjeceris annulum ; cum in ipfo 
fundo jaceat annulus , facies ejus in fummo 
aqua major redditur . Quidquid videtur per 
humorem , longe amplius vero efi . Effetto fi- 
migliante fperimentano anch’ oggi molti 
degli Orefici , e coloro , che all’ intaglio di 
piccole fottili linee fi vanno per efercizio 
applicando , mentre di notte tempo parti- 
colarmente , frappongono tra '1 difegno da 
lavorarfi , ed il lume una caraffa di limpi- 
da acqua ripiena. 

Quefii gli fpecchi fono , di che gli an- 
tichi far potevano ufo , degli Occhiali nota 
già , poiché noi non veggiamo alcun fegno » 
che foffero nelle prifche età ancora fiati 
trovati . 


Si 
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riprova una. improprietà intorno agli Oc* 
ehiali in aUmue Pitture, • Gap. X. 

"-i .» 

N On 4(1 de^, afcrlvere fé, non a pocare- 
flclUone quella dio alcuni Pittori , 
che nel rapprelcdtare ^mtichifllme Iftoric 
intrufero lo Arumento moderno degli Oc- 
. ehiali 4 Uno dì quelli lì fu.il per altro ce- 
hre Lodovico Cigoli , che dlpignendo una 
hclliflima Tavola per la Chiefa di S.Frao- 
cefeo di Prato , in cui fi dovea efprimere 
la CircODcifione del Redentor noUro (non 
ricordevole peravventura, come a fuo luo- 
go diremo , della infcrizione , che è credi- 
bile, che fin, allora efifteffe nel pavimento 
di S. Maria Maggiore di Firenze , ove egli 
ebbe agio di praticare , sì per le Pitture , 
come per l’ Opere d’ Architettura , che in 
quella Chiefa condulfe ) fece in elTa Tavo- 
la comparire il vecchio Simeone con gli 
Occhiali al nafo, per fupplire al difetto di 
fua vecchiezza , in ifeorgere la fantiifima 
parte, che incidere fi dovea * fe non anzi 
per moftrar nel fuo modo 'con qualche evi- 
denza elTcre favolofo quello , che di Simeo- 
ne narra il chiariffimo Ignazio Giacinto 
Amat de Gravefon, dicendo in riprovarlo 

Sunt 


(a) De M7II. de anm Chrilli« 
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Sunt nonnuUi , qui exifiimant , fanBum iU 
hm fenem fuifjc iùminibUi oYbaivm , atqut 
ex ipfo fueri Jefa ^eontaBu ‘vifum recepì jje - 
fed quia id nulla Scriptura , aut veterum 
nithur auBorhatt y - merito ^IHs fabulisy quas 
recent iores Graci obtrudwat' accenferi dibet , 
Ciò adunque ' mòftrò ■ égli di- rtoti ammetre- 
rc, poiché gli Wchialì' d^i^<iv*chi' non (i 
foglion portare Veramente però- il Cigo- 
li non iftette nè' pure per quefta Pittura 
ad cfamrnare 'fe Simeone fi’foffe, o purS. 
Giufeppe , òd altri , che/ circoncidcffc il 
Fanciullo Gesti' \ fe Sacerdote egli foffe , 
o laico; e fe nel Tempio ^ od altrove ve- 
BÌife fatta la- Giéconcifione- facrofanta , di 
che alcuna controvcrfia fembra- che fia tra 
gli Scrittori ; onde conviene anzi credere , 
per mio awifo, che egli ,• febben lettera- 
to uomo , pei* femplicità crraffe in quelli 
fuoi Occhiali al vifo di Simeone con infot 
fribile anacronifmo . 

In modo non diliìmile fi vede, che ope- 
rò Paolo Veronefe in un fuo Quadro efi- 
ilente nella fala dell* Udienza del' Palazzo 
Regio di Verfaglies*j ove è Gesù Crlfto 
co i Difcepoli in Emaus y ciafeun de* qua- 
ti ha a cintola la corona . Similmente il 
Roflb pittore Fiorentino , dipignendo per 
S. Lorenzo di noHra Patria lo Spofalizio 
di Maria Vergine, rapprefentò in taielfto- 

ria 
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ria un Frate Domenicano . Ne vale il. di» 
re, come fa chi fi ftudia di difenderlo ) : 
chi può fa pere ^ che negli i^nttchi tempi qual- 
che perfona non avejfe vefiito l' abito confor- 
me al Domenicano} non dovendofi nell Irto» 
ria per via di poflìbile rapprefemarc sìfacfc 
tc improprietà . Degno però di qualche 
feufa il è in quello affare il Pittore , la 
cui mano molte volte non può quafì non 
obbedire all’ intelletto guado di chi ordi» 
na ; e nel cafo nodro del Cigoli merite» 
vole lì fu egli 'di alcun compatimento ^ 
poiché il trovamento degli Occhiali fu già 
anticipato anche molto da Domenico del 
Grillandajo in quella pittura, che del fuo 
penello fi Icorge nella parete ^laterale a ma- 
no manca della Chiefa di OgnilTantl di 
Firenze, in cui è efpreflb un San Girola» 
tuo alTilo con alcuni Libri davanti, inat- 
to di leggere , e con un pajo di Occhiali 
appefi ad ‘una parte del fuo 'leggio : chec- 
ché Prete Francefeo Albertini nel Memo- 
riale delle Pitture di Firenze attribuilca 
qued’ Opera a Sandro Botticelli . 

Ma ficcome 'egli fi vede affai manife* 
fio , che uno fpropofito ben fovente è ca- 
gione di più* altri , così riprova^ più che 

certa 


(a) Ciocchi Pittur. in Parnaf. pag iio. 



Certa ne dà un* erudizione tiòn affatto difà 
pregevole , eh’ io brevemente accenno i 
Nella Città di Venezia 1 ’ anno 1660. era 
per infegna affai antiquata di una bottega 
di Occhialajo' il venerabil Dottore S. Gi<< 
rolamo con quelle parole appreso : SAN 
GIROLAMO INVENTORE DELL’ OC- 


CHIALE . Qual fondamento poi fi ave& 
fe quella favolofa memoria noi lo ; a me 
balla di fapere , che nelle Opere» e nella 
Vita di quello Santo non G trova di ciò 
un minimo fegnale , e che ìillre cofe » che 
nè pur egli forfè le fognò » fono Gate a 
lui attribuite . lo udii dire ad uno , che 
efponeva la divina Scrittura « queGe parod- 
ie in Cattedra « allorché egli volle efprime- 
re r irrefoluzione di S. Girolamo full’ in- 
terpretazione di un pafifb diGtcililGmo : qu^ 
S. Girolamo fi firopiccia gli occhiali / per 
voler dire» ch’egli Gava irrifoluto , c pren- 
deva tempo, a rifpondere . Del* rimanente 
non vuolG uno far maraviglia dlGmiglian- 
ti errori , fovra i quali ^ e fegnata mente 
fopra uno di un’altra pittura di S. Girola- 
mo , COSI leggiamo nel Tomo li. dell’ Ope- 
ra intitolata .• Ejfai fur les Erreurs popuUia 
fes (il) al Cap. 18. Nousne dovans par onteu 

• • tre 
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$ft lei le tableau de S. Jerome^ qat.Pon de* 
feint d/ins fon cabinet avee une pendale pres 
de lui , Quoique P tute ntien feit pure, & qtd 
il Joit tres probable que ce Saint .tenoit un 
fidele compie de fon tempi , on ne doit pas 
donner lieu de croire qu il le mefurat de la 
forte , Les anciens ne font aucune mention dee 
pendules ; Pancirolle obferve qu* elles font‘ du 
nombre des' inventions modernes , ec. Or S, 
Jerome a Decu f»us T heodofe /. dans le qua» 
trieme fiecle. Finalmente in Raffaello Bor- 
ghini veggiamo non poco lamento farfi in^ 
torno agli anacronifmi , e<l alle dilcordan- 
ze dalla verità dell’ Iftoria , introdotte per 
opera de’ Pittori , o di chi loro ordina le 
Pitture 

Si toglie via un errore popolare intorno ad 
un antico Mofaico. Cap. XI. 

N e’ polTo io far di meno in quello Iuo« 
go di accennare , che dopo avere 
pollo quali in lì coro , come de’ tempi mol- 
to balli è la origine degli Occhiali , mi 
occorfe di fentire , che corre voce qual- 
mente nel Mofaico della Tribuna di S. Mi- 
niato al Monte, Chiefa che Ha Tempre in 

oggi 
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ks8 , 

òggi lètrata y ,vi crt per fimboìodeU’ ÌÉvangé- 
lifla Saa Marco un Leone ( cofa impropriinì- 
tna con gli Occhiali al naib Perlochè facto 
prima ricorfo ^li’lilorie^ che di quella Ba- 
iìltca fanno menzione^ ed avuta lotto ì' oc- 
chio la Cronica MS. di S. Miniato ^ ove 
fembrava, che fi doveffe parlare di quello 
Mofaico.^ lo che noa feppi trovare; vidi 
in Scipione Ammirato nell’ ìfioria Fioren^ 
lina {a).y che Ildebrando Velcovo di Fi- 
renze * veggend» là Bafìlicà di JT. Miniato 
ec. a cattivi terniini condotta^ l^ antio loi^^ 
quafì di nuovo la riedificò j è di ornamentò 
di mujaici ^ é di marmi grandemente l' ab • 
beffi « £ dubitando , che quello Mofaico 

indicato dell* Ammirato , quello potefie ef- 
fere della Tribuna ^ ove nel joi^. non pa- 
reva poffibile effere fiati veduti ^ non che 
dipinti» gli Occhiali; oflcrvai * che Ferdi- 
nando Leopoldo del Migliore ^ di poco di- 
feofiandofi da quel tempo» così ne andava 
feri vendo {b) EJfendo quella pittura di Mo* 
faico fatta intorno al iloo. Finalmente ri-* 
cordcvole di' ciò che Giulio Celare Scali- 
gero lalciò fcritto , cioè , che rerum ipfàm 
rum cognitio vera- e rebus ipfis efl ^ pOrtai- 
ibi lalsU, e procurato d' avere una fcala ^ 

e chi 


(a) Ammir.St.Tom.I. pag.55. (b) Acar.55o. 
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t x:hi ine . ajM^^e. ad apprefrarml coir oc# ' 
j^io allfi pittura del Molaico ^ non folo 
fcpriì JKui eflere Occhjali ciò, che per 
•li volg^men^ battc22a;j .bensì una nic- 
chia cai:icàta lotto ambedue, le ciglia ; ma« 
quel ch'e.^. è più ^ vidi , che fotco U 
jj4uraicO;i7n O/aai lilla del fregio* era. il rii» 
cordo -d^ir anno ^ di quella opera ^ cioè . 
ìMCCXCylI, per cui corrcger fi puote il 
Migliore j^l JiMgo jdi ibpia ^^ennato» .^ 

^\v,ltìdi^ y jbc/g^i antichi non avejfefo gli 
. Occhiali* Gap. XII. ^ 

' j , i I ^ ’ 

T utte le mentovate diligenze mi face* 
vano adunque chiaramente vedere, , 
che gli antichi non aveano avuto Tufode» 
gli occhiali y .alle quali fi aggiugneva^il 
confiderare., ,che traile varie fpezie d’ in- 
ilrumentiy che la prifca età ebbe in ufo , 
di niuno ne era rellata occulta la memoria 
in modo, che una volta, o T altra non fe 
xie folle difcoperta qualche reliquia , efien- 
do del tutto incredibile , che nello fcopri- 
re tante antiche gemme cammei, meda- 
glie, monete , anelli , fimboli , donar; , Ìdo- 
letti , e che fo io , non fi fia mai alcuno 
abbattuto nella lunghezza di tanti fecoli ,a 
trovare un vetro , che mofiralTe d’elTcre 
fiato un Occhiaie * giacché altresì in ge- 
nere 
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nere di vetri fe Bc fon-’trdvati iii^ mille j 
e‘ mille guife de* coIoritiV de’ dipinti , de^ 
gl’int^liati. Di piU Gran- maraviglia (dì« 
ceva I^ncefco Redi) fansééé prefuppo/la ^ 
che i Comici Greci , e Latini aveffero avum 
ta cogrti^one degli occhiati y fe' nott' aveffero 
mai pigliata occafione o di ■ nominarli , o di 
fcherT^rvi fopra^ per bocca de* loro ' interloctom 
tori , quando , per dire il vero ,* ne* tempi 
moderni fon freq\ienti gli -efempli , e nel 
Morsante del Pulci , e nelle Rime del Bur« 
chiello , e nelle Rime * ' e. nelle Prole al- 
tresì di AlelTandro Allegri , per non dire 
in molte Poefìe piacevoli , e Commedie 
^o(czne Maraviglia parimente farebbe ( co- 
sì'' fegue il ■ Redi ) fe il diligentiffimo PUnin 
nel Capitolo degl* Inventori ■ delle cofe>non ne 
avejfe fatta alcuna menc^one. Inoltre ninno 
Autore di • Medicina , degli -Occhiali ha 
fatto parola , ficcome offerva il Mercuria- 
le : Injirumentum vltreum , eculis infirmts ac* 
eomodum , antiquis Medkis ignoratum fuiffo 
tato ajferam , Mille rimedj alfegnano i Me- 
dici Arabi, Greci i e Latini per la- villa, 
gli Occhiali non già. Non vi ha fimilmen- 
te (latua , non vi ha pittura di antichità 
confiderabile , che gli Occhiali ci-dimodri. 

Similmente un indizio di qualche con- 
iìderazione a me fembra elTer quello del 
non vederli negli Eccle£adici Riti di qual- 
' che 



» • 
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che antichità, fpettànti alk Meffa , ninna 
Ordinazione , o Decreto, o Rubrica, che 
attenga in qualche maniera agli Occhiali , 
che pur frequentemente vi fi adoprano per 
leggere, c per amminiftrare coll’ efattezza 
dovuta quel fantiflìnio Sacrifizio ' come dt 
molte altre cofe fimiglianti fe ne trova par* 
lato . L’unica menzione , che fe ne legge 
(per quel che io ne fappia ) è'ia Barto* 
lommeoGavanto Autor moderno (<»), che 
in quella guilà di per fe ne ragiona di- 
cendo: Qui utuntur Perfpicillis folent ea hoc 
loco deponere primum . Deponant autem ea qui- 
dem fuper altare^ nmquamtameyi fuper corporale. 

Il Conte Carlo Antonio Manzini nel fuo 
Occhiale all’Occhio Diottrica, così fui bel 
principio di effa Opera fcrilTe (é>: Per 

„ quanta diligenza io mi abbia ufato in 
„ in cercare il primo Inventore dell’Oc- 
„ chiale , che al nafo fi porta , che l'em- 
„ plice io chiamo , non è fiato pofiìbilc 
„ Io feoprirne la traccia . Scorlo ho tutto 
,, il Cornucopia del Pontefice Sipontino , 
„ tutto Polidoro Virgilio, il Garzoni , Ifi- 
„ doro , ed altri autori , ch’eternano fa 
,, memoria delle invenzioni , e de’ fatii 
„ fingolari degli uomini negli andati Ic- 
Tomo r. t „ co’i 


(a) Thef. Sac. Rit. Par. II. Tit.V. 
( b ) impteff. Bolog. i <6o. 
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coli famofi , e non è (lato poffibile 
verne alcuna .contezza . E poco dipoi: Af- 
illi moderna è T Arce , comechè non ha 
ella altra genitrice , che la neceflìtà . I 
primi fecoli videro creati al Mondo uo- 
mini di compleffioni cosi ifobufte , che 
fiancavano i fecoli flefli , lottando con 
cdi non da fold a folo ^ ma un uomo 
ne fuperava fette y ed otto y e pih de* 
fecoli , come fi legge di Jared , che cam- 
pò pÓ2. anni , ed il di lui nepote Ma- 
tufalem , che l’avanzò di fette anni; do- 
vechè io ne argomento , che non fofle 
loro bifogno di Occhiali , come a quel- 
li , a’ quali in alcuna cofa non aveva 
mancato la natura per renderli fani , e 
perfetti Alla quale. argomentazione io 
non mi fento di fofcHvermi quanto alla 
univerfale .robuftezza della vifla * Queflo 
bensì mi piace qui d’ accennare a favore 
del vero , che non tutte le nazioni pro- 
vanò degli Occhiali lo flelTo bifogno gran^ 
diffimo, che ne hanno alcune. 

Ma cornando a propofito y pih oltre (i 
avanza Baidaffar Bonifazio , dicendo , 
eh* egli feommetterebbe qualche cofa di 
bello , che gli antichi non ebbero ^li 
Occhiali ,coU* appreffo parole (a) : Quatta 

quam 


ìi 


>» 

» 

» 




j» 


j» 
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(a) Hift. ludicr. Lib.Il. Gap. XXXII. 
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quàm hjerò pleri/ju^ ex eo VUiiti loco : Vìa 
trum cedo , neceffe cft Conrpicìlìo uci ^ 
quos oculis admovemus , & tiafó adaptamus 
vitreos Órbiculo's etiant prifci's cognitot atquo 
ufitatds jfuijfe fufpicanhtr ; ego tamex quolU 
hot fp'onjìoao contenderim , mntiquos ^ quam^ 
\fis fortajfe nàbìs multò fapientiores ^ Oculé* 
rihits uofiris carutjpti 

Autori .y che foflengono j gli Occhiali ejfere 
inventane nuova « Gap. Xlll. 

S E adunque tutte le divifate cofe con* 
ferifcòno a dinioftrare j che non fia 
molto antico il trovamento degli Occhiali^ 
tcderà a baldanza chiaro dal vederH il ce* 
lebralilììitò ìfrancercò Redi eifére datò di 
fentimento j che T invenzione de* niedefìmt 
Occhiali fìa nuova rifpetto agli antichi 
Ebrei y Greci y Latini y ed Arabi : aggiun* 
gendofì maffime che tale è ancóra il-fen* 
timentò di Pietro Borello y di Monfìgnoc 
Pompeo Sarnelli nelle Lettere Tue Ecde- 
iìadiche y e del Sig; Abate Giacinto Gim- 
nia neir Idea dell’ Italia Letterata . Quedo 
iimilmente è il parere dì una gran ttizttò 
di altri Scrittóri^ che ne i tempi addietro 
di tale indrumentò hanno trattato, unifor- 
mi fattamente fra Idro^ che e’ fi può , 
quando non per altro \ per comune lodis* 

L 2 fazio- 
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fazione riferirnè pure alcuno . L* Illuftra- 
lorc della lopram mentovata opera del Pan- 
ctrollo, che vale a dire il Salmut , laddo- 
ve egli favella degli Occhiali : Jc/eo autem 
Panctrolus caput hoc tn pojienorem batte par» 
tem rejectt ^,quod cum uullibi fere apudclafm 
ficos Scriptores Cvujp'ciltorum fiat menxio , 
inter novi ter reperto non incommode haberi 
pojfe videatur . ' 

Vedemmo pur ora il Mercuriale , che 
coftantemente dice : Jnfìrumentum vitreum , 
oculis infirmis accommodum , antiquis Medi- 
eis ignoratum fuijfe tuta ajferam . Ed altrove 
conferma l' ideilo , dicendo nella Latina fa- 
vella , che lo ftrutnento degli Occhiali in- 
fallibilmente agli antichi fu feonofeiuto . 

Giudo Lidio, fpadiooandofi coir amico 
fuo confìdentiflìmo Carlo Giulio , gli dice 
di fé, che non avendo ancora l’età di ven- 
ti anni , ha incominciato già a vederci po- 
co, e che fé non fodero gli Occhiali , non 
potrebbe quafi nè leggere , nè icrivere , 
foggiugnendo , quel che imporra : pene in-, 
dignior , Ù" magts quia veteres bac allevia-, 
Itone ufos non lego. 

G'o: Gerardo Vodio , trattando De ic/ew- 
liìs Mathematicis , lìccome di fopra accen- 
nai , decife alTolutamcnte degli Occhiali , 
che ne horum quidem notitiam veteres ha-, 
^uere . 

Gioì 
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Glo: Jacopo Hofmanno riferito altra fia< 
ta ( <» ) ! Ner leviter • fané ' Ortica debent • ftm 
nes ac myópés , quod &• • 'acuiius , & longius 
•vident Perfpicillis cujufque vi fui accomoda* 
tis ^ quorum notitia veteribùs situila fuit ‘é j'''; 

II P. D. Secondo Lancellotti Oli veta^io», 
che per provare n^W' Oggidì il fuo affuntoj 
necemtà aveva certarhenre d\ una qualche 
autorità , ’o 'prova , ohe preflb le amiche 
genti vi foffe in • qualthe ‘.maniera quell* 
ufo, pure fu obbligato per 'la verità a con<i 
fefsare: 'Non ebbero gli antichi cognie^one^ e 
per confeguen^a.P ufo ‘degli Occhiali di vetro ^ 
come' stufano oggi^ per ajutare la debile , e 
fiacca vifla umana i (b) i • ' , , 

Finalmente il Sig. Dottore Gio.'Àndrea- 
Barotti Ferrarefe nelle erudite Note alia - 
piacevole moderniflima Opera di Bertoldo , 
Bertoldino ^ e Cacafenno da chiari fbgget* 
ti in ottava-rima comporta , e con magni- ' 
licenza imprelTa in 4. in Bologna I73<5 ì va 
dicendo: Gli Occhiali fono invenzione affai 
moderna^ e del fecola XIII,. (e) 

I L ^ - Al'* 


( a ) in Lexic. Univerf. 

(b) Oggid. Tom. II, difing. altv 
(e) Annotaz. pag. ai< 
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^hri Scrittcri , che affermano cffer 
tale invenzione . Gap. XIV. 

N e* in qucfto luogo difdice , per mio 
avvifo, U portare due paffi di Serie- 
tori Fiorentini , della metà del fecolo de- 
cimofedo l’uno* l’altro del fine del dect- 
mofettimo 11 primo di quelli lì fu il Se<« 
nacor Giulio de’ Nobili, benepierìto delle 
buone "Arti', cHeegli amava grandemente, 
come colui ’, che indulfe co* fuoi preghi il 
famofo. Pietro Angelio da Bai^a a tradur- 
l-e in Tofeano il Quadripartito di Tolo- 
meo MS. originale di proprio pugno del 
•Traduttore i preffo di me (tf ). Quello Sc- 
oiatore adunque , benché tralafciatp da co^ 
loro, che favellano degli Scrittori di no- 
•fira Patria e da chiunque dcH^ volgar 
Foefia , e de’ foggetti fioriti in efla ha par- 
lato, compolè due Capitoli Berncfchi , che 
in lode della vifia cena il 'primo -, 1’ altro 
in lode deW Occhiale ^ indirizzandogli amen* 
due al Cavalier Lelio Bonfi fuo amico , 
manoferitti apprelfo l’ eruditillìmo Sig. Dot- 
tore Antommaria Bifeioni ; nel fecondo de* 

qua- 


(a') V. il P. Bergantini nella Traduz. dell’ 
yccell. del Barg. a carr, .5, 
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quali fingendo , come Poeta , cffere degli Oc- 
chiali r invenzione antichlfiima » e Favolo- 
fa , viene intanto giocofameote a riferire 
r opinione , che correva ( benché a fuó 
uopo la ponga in motteggio ) che l’ inven- 
zione degli Occhiali fofle moderna , con 
gli apprefib fcberzofiflimi verfi: 

Qualche ignorante or qui veggio fi fpaccta , 

. E dice , P inveno^one ejfer moderna • 

Troppo ei profumo^ e troppo feP allaccia y 
J£ forfè potrehiP effer qualche cerna 

V Autore , che ciò fcrive , e 'n gergo a voi 
Idofirerò ben , eh* ei meri a fama eterna ; 

Ma non ad altri già / eh* io non vo* poi 
Averne fuora a dar copia , oyver nota : 
Serbianci pur il buon fempre per noi , 

La Storia dunque chiaro a noi dinota 

V origin dell* Occhiale ejfer divino y 
E in ufo ancor nelP età piìt remota . 

Chi Pufa grande y e chi par y che mef chino 
Nel ciglio con grand* arte ve P appicci , 

Chi al nafo ne vuol duo fera , e mattino. 
Ma benedetto fia Giulian de* Ricci , 

Che duo n*ba al nafoy un in pettOy e un in tajea. 
Variando P ufo loro a^fuei capricci. 

Ed erafi appunto di poco riconvalidata T 
opinione prifea dal Mcrcuriaf?;, che alTcrli 
nelle fue Lezioni per cofa certa .non aver 
avuto cognizione gli anticlirdel noftro In- 
ftrumento: di poco, diffi ; 'poiché deU’an- 

L 4 no 
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no 1537* dedicò la fua Arte Ginna- 
fì>ca a Maflìmiliaoo Secondo imperatore , 
da cui poi nel '1583. fu dichiarato Conce ' 
Palatino,, c Cavaliere aureato. , 

L’ altro Scrittore finalmente fi è il no- 
ftro Filippo Baldinucci , il quale nel Vo- 
cabolario fuo del Difegno afferifee: Un così 
vtiìe artifin^p è di quei , che mn conofeiuti 
dair antichità , / annovera fra* ritrovati di 
nuovo „ 

Si videro già più altri Scrittori , che ne- 
garono eflere gli Occhiali infirumento di 
alcuna antichità. Con effi pertanto vadano 
di conferva . due Penne , che anteriori cf~ 
fendo alle fin ora nominate , alquanto mag- 
gior prova far deono preflb di noi / tanto 
più , che nella Città noftra , per queftò In- 
firumento benemerita , lungo tempo fi fer- 
marono : e fon quefio il Beato F. Giordano 
da Rivalto , altre fiate da noi mentovato 
J , • e F. Bartolomnaeo da S* Concordio 
hjf amendue dell’Ordine de’ Predicatori: 
i ultimo de’ quali parlando poco dopo il 
1300. di cotale nofiro Inftrumento, il dit 
fc novum inventum • ed il primo dimofiran- 
do già di quegli anni , in cui predicava , 

effe- 

(a) Nelle Pred. 

(b; Nella Cron. MS. di S. Gatter. da Pifà. 
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cffere si fatto trovamento, foggiunfe , che 
era Art» novella che mai non fu . Le quali 
teftimonianze ficcome ci. rendono interi- 
incnte perfuafi , che quefta„Invenzione fi 
fu moderna ; cosi ne obbligano ad invefti* 
game altra fiata T Inventore. 
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DEGLI 

OCCHIALI 

DA NASO 

PARTE SECONDA, 

O e mi 0, 

I 

Ran provvidenza del Cielo lì fu 
quella , a dir vero , che' per vìa 

Jp' a un vetro il fentimento più no- 
bile , e più nece^ario all’ uomo, 
qual fi è la vifiva potenza, fi potefle ia 
qualche maniera , a’difpetto degli anni , 
fupplire , e riftorare , rifparmiando agli 
avanzati in età un anticipato morire . Qjain- 
di a gran ragione gli Occhiali [ come 
da Giovanni Ferro nel Teatro delle Im- 
prefe, e dal Picinelli , dell’Imprefe parlan- 
do, fi ricava] tolti furono, per Divifa, ed 
Imprefa da alcuni avveduti Uomini , attri- 
buendo loro per motto quando Trecul O’ 
ferfpicue , e quando Per vos magis . 

Il qual beneficio fingolarilfimo lafciando 
in dilparte , vi “ha ancor di quelli , che 

of- 


L. 
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ptTervano per una cofa di più , gli Occhia* 
ji al nafo conciliare altrui riverenza, e rif* 
petto , checche la perfona , che gli porta , 
in abito vile lì vcggia , Onde Michelagno* 
lo Buonarroti nella Fiera [^]: 

fa quani* egli importa 
Le gotte a' piedi ^ e un bel barbone al tnento ^ 
E un pa^ d' Occhiali al nafo 
^ir mom , che mefla , e fa di fe cimento , 

Ideile varie forte degli Occhiali da nafo ^ 
Capo 1, 

V Aric certamente le fpezie fono degli 
Occhiali , alcuni concavi eflendo aU 
tri piani , altri convefli ; il cui ufo è , fic* 
come è noto , e d' ingrandire , e fchiarire l’og- 
getto , c di appreffarlo . Io non parlo già del 
Microfcopio, del Telefcopio, dall’Eliofco. 
pio, del Polemofcopio , nè di quello Spec- 
chio , con cui di notte tempo , non altra- 
.mente , che col lume di lucerna fi farebbe, 
fi ravvifain diftanza, un efercito eziandio: 
e molto meno di quegli Occhiali lavorati a 
faccette , multiplicanti bizzaramente gli og- 
getti . Di quelli foltanto feguiremo il no- 
Bro ragionare , i quali fogliono [ come un 

an- 


^a) Buon. Fier. 'a c. ii8. 
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antico Scrittore noftro del Governo della- 
Famiglia dilfc ] ^ar •uallenxa di leggere , e 
fcrivere a poveri vecchi ‘ e per cui , al dire 
di Gio: Battifta Porta , poflbno vifu dehi- 
les legete nùnimos eharahieres . Gli antichi , 
quando la vifla era loro mancata [ l’on paro- 
le del chiariffimo Antommaria Salvini [a] J 
Jì facevan leggere ai loro fervi lettori , detti 
anagnojia . E di ciò abbiamo tedimonianze 
in Cicerone , in Cornelio Nipote, ed in 
Suetonio. Giulio Liffio poi fcrivcva di fc : 
Nifi vitrea auxilia fublevent , vix iegam , 
aut fcribam . Il benefizio di, quelli Occhia- 
li adunque fu conofciuto , e lodato da mol- 
ti , fra' quali e dal Salmuc fopra il Panci- 
rolo , e da Giovanni Imperiali nelle Notti 
Beriche , c da piìi altri , che per ifchivar 
lunghezza fi tralafciano ; contentandoci di 
accennare foltanto , che da* Franzcfi per la 
fomrglianza di piccole Lune , Lunette fi ap- 
pellano , e dagli Spagnuoli Antojo , quali 
Antoculus y come vuole Egidio Menagio . 

Della materia , e della forma degli Occhiali t 
Gap. II. 

Q uanto alla materia , e merito piò alla 
forma di quello cónfìderabile llrumen- 

to. 


( a) Annot.fopr.la Tane, del B.c.572. (b) Etimolog. 
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to j io non fono gran fatto lontano dal 
credere, che avuto egli 'abbia derivazione 
dalle vifiere degli elmi militari^ aventi due 
tondini ne’ luoghi degli occhi , sfondati per- 
lopiù , ma forle ancora alcuna volta di ve- 
tro . Quelle furono in ufo in ogni fecolo, 
iìccome fede ce ne fanno gli antichi bron- 
zi , le fculture , e le ftatuc d’ ogni ragio- 
ne , fpecialmente quelle di Pallade. Un do- 
cumenio ben certo ne fomminiftra ezian- 
dio Monfignor Raffaello Fabrerti fopra la 
Colonna Trajana (<»), ove dà l’ immagine, 
di Batone Gladiatore, ed in tal foggia ap- 
punto è fatta la vifiera dell’ elmo , che fi 
mira ivi appefa ad un tronco d’albero, la 
.quale una più antica origine avere avuta 
il dimoftrano quella vifiera di un Etrufeo 
del Chiariffimo Sig. Dottore Anton Fran- 
cefeo Gori altrove nominato, e si altre vi- 
fiere Etrufche, che nella ftelTa Opera fpar- 
faraente fi veggiono . E per dilcendere ai 
fecoli baffi , cosi fono le vifiere in alcuni 
figlili riportati nella bell’ Opera M/'- 
cbaelis Heineccii de •uetenbus Germcinarum 
aliarumque Nationum Jìgillis , ove fimili vi- 
fiere fi veggiono tra T altre in un figlilo 
Nobills Viri fVilelmi de Tfenbercb , ed in un 

altro 


(a) Gap, Vili. pag. 358. 



altro Virici Domini de Hainovve , cori- fimii 
li tondini forati ^ corrifpondenti ai luoghi 
degli occhi ‘ e perciò da Ànamiarto Mari 
tellino di già Orbiculi addi mandati . Chec- 
ché le viliere fiano andate iti dirufo ne’ 
fecoli pofteriòri , tuttavia èlle ufaVanò \ e 
ile’ tempi qui fopra divifati j ed ancora coti 
una non interrotta continuazione iti quelli^ 
di tiiezzo ; Ufavano fenza fallo nel tempo 
iieifo^ in cui fì liabilirà trovati elferé gli 
Occhiali j cioè a dire j pòco prima del Ì30Ó. 
leggendoli, che l’anno iz8p. portato venne 
a Firenite 4 come in trionfo 4 l’elmo del 
Vefcovo Guglielmo d* Arezzo -gran gucr^ 
i^iero 4 rimalo eliinto nella rótta data da’ 
ntìliri fotto Campàldino àgli Aretini ; E 
che alle viliere fi ponelTcrò i crillalii 4 fi 
potrebbe fuppòrre per la ragióne d’ impe- 
dire ii palifò alla polvere nella battaglia 4 
èd in parte fi dedurrebbe dalle parole del 
divino Poeta nclfanno i^oo. cosi fcrivcn-* 
tè nel Canto xxxiii. dcH’Infcrho; 

È sì come vijìere di crijìallo i 
Alche poi il Comentatore Francefcc) da 
Buri in quello (teflb fecolo di Dante vi- 
vente 4 applicar volle la fìgura di quelle 
vifière 4 come di fopra andamnio accen- 
nando i 

In oltre i! nome lìcflb Òcuìarium fi vi- 
de, che per gli Autori poco pollcriori al 

1200 . 
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iloo. definito viene foranten galea » e si 
rima galea à 

M» Vegglamonc ora meglio la materia* 
glufta la defcrizione del chiariffimo Baldi* 
iiucci: “ E’ comporto quefto ftrumento di 
,, due criftalli , o vetri legati in un filo d* 

„ ottone j argento j o altro metallo, o in- 
caftrati in cerchietti d’oflbj o diquojo; 

,, tienfi fui nafo davanti agli occhi, ficchè 
„ il raggio yifivo, eh’ è tra gli oggetti * 

„ e gli occhi , trapaffi per erti . È pocó do* 

,, poi Fannofi gli Occhiali di diverfa ma* 

„ nifattura * proporzionata a diyerfi ufi , 

„ per i quali ce ne fervianìo .4 £ primie- • 
„ raraente fi ha riguardo , fe hanno da aju* 
tare la vifia corta i ovvero la dehilita- 
„ ta : fe hanno da fervire pei’ veder da 
,, lontano j o pure da prefib. Per la virta 
„ corca i ad effetto di veder da lontano j 
,, fanfi gli Occhiali incavati ^ 0 concavi , 

„ i quali mortrano gli oggetti anche vici- 
,, ni i ridotti minori aliai del loro elTere 
9, naturale w Per l’altra, fabbricanfi Occhia^ 

„ li convertì ^ detti anche lenti j i quali 
), fanno apparir gli Oggetti, ancorché lon- 
,, tani , maggiori affai di quello , che fono * 

„ ed alla proporzione della maggiore, o 
„ minore sfera* a cui rifponde la cencina, 

„ lulla quale fono lavorati , ricevono la 
,, virtìi di ringrandire piìi c meno gli og- 

» gec- 



9 ) 

. . 

„ altri di lécoDcla vi^a ,* e tanto i conca- 

j, vi , che i convcffi fi fabbricano di cri- 
„ ftallo , o vetro non colorato , ma terfil- 
fimo , e fenza alcuna macchia . Fannofi 
,) Occhiali ancora per confortar la vifta , 
la quale non venga difgregata , o alFati- 
cata dalla bianchezza della carta nello 
,, ftudiarc* c quefti fi fabbricano di vetro 
„ piano colorito , piu , e meno carico di 
„ colore • fervono in oltre per viaggio , 
„ affinché la virili vifiva, o l’occhio, nè 
„ dal riflelTo del Sole, nè dalla polvere ri- 
„ ceva nocumento,* ed a quello effetto fono 
,, loro aggiunte certe ftrifee diquojo, che 
,, ferrandogli alle tempie , e alla iella fer- 
„ raangli agli orecchi. 

E qui dopo aver detto alcun che degli 
effetti di quello inllrumento , mi piace di 
riportare ciò, che fi legge ne’ Trattenimen- 
ti Fifici d’Arillo, e d’Eudoffo del P. Rc- 
gnault (a) : “ Gli Occhiali d’un vetro 
„ convello ( Jt dice ivi ) dalla perpendico- 
„ lare s’allontanano * e quello allontana- 
„ mento gli approlfima , e gli riunifee in 
„ un punto, in un fuoco comune. Quindi 

„ code- 


getti fopra l’efler loro naturale • che pe- 
rò altri fono detti Occhiali di prima , 


(a) Tom. II. Tratt. 21. 
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n, codefti Occhiali ingrandifcono gli og- 
getti , perchè fotto un angolo maggiore 
„ gli rapprefentano j e T immagine dell*^ 
Il ’ come abbiam di già' detto , t 

quell’ angolo corrifpoUde'.- '• Qutft'i Oc- 
chiali fon buoni per i vecchi, il di cui 
cridallino difeccato nori puote ammólli'r- 
(ì , nè farfi rotondo per qualunque^ sfor- 
20 dell’occhio ; perlochè < avendo ih fuo- 
co al di; là della retina non riutvifcono 
in guila i raggi , che que* dello (leiTo 
penello vadano a riunirli fulla retina me- 
delìma « Còsi qucflt Occhiali l’ union lo- 
ro Culla retina ne proccurano 
Toramafo Garzoni da Bagnacavallo nel- 
la ‘ Tua Piazza uoiverfale talmente lafcìò 
fcritto della manipolazione depli Occhiali: 
In Francia fe ne fanno dc*^ perfetti , e 
„ così a Venezia , rendendone ragione in 
^ quefla guija : Murano , luogo amenillì- 
„ mo , e deliziolìlhmo prélTo a Venezia , 
„ fupcra tutri i luoghi del Mondo di ve- 
„ tri , c di criftalli ; parte per la falfedine 
„ dell’acqua molto appropriata ai lavori di 
„ quella, lòrte; parte per la comodità del- 
,, la legna forelliera, che fa bellilCma , e 
„ chiartifima fiamma ; e perchè non fi ufa 
„ in altri luoghi f^re il Cale della .Coda , 
„ come li fà a Murano , per il quale fi 
fanno beihffi'mi crillalli . 

Tomo IL M . Non 



, ,.Npn cce4<f .finailmehte , ché^ Ca' per sp- 
orcar confuiìope Tauiorità ,• che di'fotco 
tir^-nremo .del farfi; già gli Occhiali di bc-, 
rilla-s poiché, per berillo s* intende certo 
cridallo Bon -.airtihcìale, ma naturale dì que- 
ilo nome pollo eziandio traile gemme da- 
gli 'Scrittori V che favellano di tali mate- 
rie y e .fegnaiamente dal .Bald inucci nel fuo 
.Vocabolàrio ’ dclr^rArtc del Difegno (<») * 
del ' quale fì ufa fare anelli di picciol pre- 
gio: ^ 

Della forma varia degli Occhiali^ 

Gap. 111. ... 

I )Arrebbc. inutile certamente, che da noi 
, (fi fcriveife qui alcuna cofa della for- 
ma , c- figura^ degli Occhiali da naie , co- 
me quella , che notilTima fembra ad ognu- 
no, fé non -fi defle cofa degna di partico- 
lar rifleffione , che è la qui appreflb . Nel- 
la Predica della Morte , di Fra- Girolamo 
Savonarola autore , come ognun fa , del 
i4po. fi legge in quella guila : Ma perchè 
gli Occhiali i ca [catto fpeffo hi fogna metterli 

la berretta , o qualche uncino per attaccarli^ 
che no» cafehino» Io non dubito punto, che 

que- 


(a) Pag. ai. 


\ 



Digitized by Googly 



qMédo^hliiogò del 'SeirbntfDk y eo9Ì crudi* 
iTienceippfto ibtto T-otchiò, non rec^ffe de)}' 
ofcurità-Hal' lettore uy -nquando egli non fofk 
imefo)vli 'Clòniche un erudito Soggetto éfl* 
dò' meco 'cohiudicando y cioè a dife-^idie& 
fereid’ opinione | thè il prinio fermar , chfc 
fi fece al vifo degli Occhiali y,fo 0 erper 
mezio delPaitaccatarà 'di eflì'! ad! un her- 
retino* ad uno di quegli , chp coprÌ¥ano 
per .tifanza la fronte, fino al ciglio nel I^CXL 
fecondo; che da memorie di quel tempo 
chiaramente fi 'ritrae (a ) , (Quindi .|)er6 fi 
fa • firada/ ancora all-nnielligènaa di ciò 
che /fi legge' in > unMfioria: facra . delia Cit- 
tà' di Pavia di cui è autore Jacopo Gualt 
• la GiurecOnfuIco , intitolata SauSuam 
riuM (^)*j ‘cioè a dire, confervarfi con ve% 
tierazione in quella Città .B/rremm , Oeu» 
iaria Si BernMrdini de Senis : le quali cof# 
avvegnaché oggi forfè fiano dirgtunte, po- 
tevano eifere o' conneiTe , p da connetterfi 
infiemc , vivente. S. Bernardi òo , cioè nej 
1440. Confervavanfi quelle Reliquie nell^ 
Fortezza di efia Città , donde furon trafi 
portate nella Chiefa maggiore nel I4pp* Noi| 
^ afpecti già il lettore , che per -aver qi^ 
*• ' ' ‘ ■' 'M 2 1 . ìùr . 

j 

fa) Nelle Pred. di F. Giord, aii. ' 

(b) Imprcff. Papi» 15PJ. 



ÌiKÌd«iii«ficBW iwnriiitift gii Occhiali là uè 
1 Samo';*di pih altri jfimili io fia per parla- 
re > come di quelli miracolofi idi _S. Filippo 
Neri, che fi coofervano in Roma Idi quel- 
li parimenti . prodigiofi di S. Andrea Avel- 
ino, e di altri ; perché qnefto non appar- 

lienc arraio fcòpo • n j ■ • ' r i 

■i fcr iftarc però fui noftro propofito ^ ve- 
ra cófa è , che andandofi le colè iutte col 
’ ceropo. perfezionando, non- era ancora giun- 
ta Teià del Grillanda jo che vale a dire il 
fine* del' fecolo. decimoquiniò , in cui gli 
Occhiali ifi andavano facendo da. attaccare 
al*hafb'v come, in quella F pittura d’ Ogni f- 
fanti • nominata di fopra apparilce * ^Non é 
già chiaro dal paffo di Franco Sacchetti ( s ) , 
le dall’anno 134^. al I3di. nel qual lem- 
po'Tbmmafo Barónci • ledette de’ Priori di 
Libertà pili Volte > foffero fatti con quella 
nuova attaccatura gli Occhiali, leggendoli, 
che Tommafo per riconolcere una, beffa fia- 
tagli fattatOel tempo'^ ch’era de' Priori di 
: cavoffi gli occhiali da lato ^ e mtf» 
ftfegli , e C**I q(/» fi ihthanà quanto fotea . 
Manifeftoip?rò è , che nel tempo di Luigi 
pulci fatnolo, morto nel fine del fecolo dew 
cimoquinco , ed «Sneo in quello dello rpirU 


(a) Novella LXXXIIL^' 
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r. r«fo B»»ohcdtfà4 àx di tjuéda vita nc| 

li i44^,'lf*3Tac«binaDdaffe quefto inftrumcntd 

> wncdoteiicct al nara:| caotando i’> uDOiiOol 

j -Aforjjantc "ì-ìo:ì ■! . 

ì iTagjff/iai.W'iyU’ ppif#!»/) f/à «f«W»'C 4 /o 
f •. SubttamttkVt ujvìr. fav Àtl, péU^9,l - i- 

FesefiMnaaT^i r u» y cb'èfenxjt nafo^ 

'> -I ^ tw iwverfo Rin^o^ ■% cuffie un 
I Za barba iunga avtva i • V tapo rafo * 

> Rinaldo guarda quel vifo cagnax^o , 

L 'Che. non:: parca nè. df ùom , nè ti]ani>ndì^ 
' E diffe: dove ajfptscki tu. gli Oethialjìl 
■E Tàbro,! chei bene è anttriorÉ di tempai 
iopra, Dn ' celta nafo ‘ particolare fccifle per 
giuodo?'! j^;0 '•••'’ V* .■» ^ ;i :i 

’ ' ed è tutto aquilino y. 3 . >rt 

.Ritieni nnpid. tPeccbiahsi bene addoghi y'^ 
Che non fi muovon mai d* in fui foprojfo , 
Dalle quali. cofe. tutte) fcinbra\, che fi po& 
fa concìli udere } che tra il 1^40. e il 1450. 

S erav ventura'! fi dovefle cangiare la foggili 
i'^teuerli'al rifo e 1* aitaccatura 
c che nella Predica del Savonarola, fi .rav ^7 
vifi DO ambedue quelli modi , ponendoli pri« 
roa'r anticà ,'’indi - la moderna Ibggia deU* 
tincìno.'al oaib^, con dire^^: Bifogna- motterm 
gli la bonàtanyio qmalohe unaino per. attaOf^ 


C 4 )' Cauto at, St« 14 . 
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ìeérii , Éd ìn ^Eittr: in il» tibfóHoorale t}rì 
Convento di S. Marcò di i Fi reme ifcrrt^pi 
li miniato circa la metà, del fecolot decimo» 
quinto j fi fcorge una miniaiure ^ ;che )^fi- 
prime^ tm Frate: còn^ C^dbiaU à^jrtiti 
quefià .jpofierioiè attaccatura ^ a :vtbu<ìv\ 2 , ’ 
i'., , ^ 

CH" ÌÌ«IP I»'o*^onè naflrà ^kèÌM\té» 'fandà.-. 
•< 'i V . menta partMo » v. Cap^ IVi# « I 

f • Vv ' • •- >- -t V *j 

I L prtmò à dir .veto ^ 'rcl^e^ con fonda- 

' mento OccHiah : intra prendere a 

parlare *, fi fu cenamente. il dotti {fimo Franu 
tcfco Redi neira^rfflb..fuà) Lettera ,k che 
£ ièggè nei Tomo IV; delle Opere Ììm ai 
nell’ edizione di effe? del: 1714. come in 
Ijueilà del 1^31» :cd è. idei tenore fegueAte; 

.'>,1- . • V •!* -• •■ •:* tto« -s • J 

**• ♦ • * .1 - ' V • 

M'vt r i 4i Sig^\Ca>i$,Dati\ il... > -p'.- ■ 

il Imandò, àz V;. Sryìlluftci&t' irGam» 

Ò dena^' etie be rendo quelle graric^^ 

f,'chel 10'^ -e. poflb maggiori, .ec.!)v; i , 
*' ' 'Cima lo inventore d^gli . Occhiali . da 

^ 'nafò^ qui appVdBb ».le !(cnvecit ile parole 
^'pkccife < della : Cronica. ìpiamifdritta. dei 
Con ventò di S; Caterióa^di;Bifii <. „• vi., 
Frater Àlcjpndèe de Spina Pifanus ma- 
hib'us fuis quicquid voluiffec operabàtur , 
ic chairiutt Vi^lUS "aliis ' còùiQniffitabat . 



t 

Ufide cum tempore ilio -quidam vici:ea rpe« 
cilla quas ocuIarU.vuIg«s; appellata-; prÌ« 
nius adioVentiTec , puldiro faàe , 'utiU: .^iac 
noto invento finemimquffTellet awem if^qa 
confìciendi. commuiiicaTe'y' hic .bonus 'vir 
& ardfexy' illis vìfìso^r. ilautn nullo dooea- " 
te, xlidicit,.& alios qui icive'Jtoluerunido- 
cuit.^Canebac niodulace'!v fcribébat elegan- 
ter, & deferiptos librasv>y\qQos minia ap- 
pellane , ornabac . Nullam prorfum manua- 
lium artium ìgnoravic.'. ,5 * • •::! < 

• „ V. autore di quella 1 roddetta Cronaca 
,, fu - Fra Domenico da Peccioli Pifano ., 

„ deir Ordine di Saa Domeniep. 

„ Il ‘ fuddetto Frate Alefiandro Spina mo- 
ri* Tanno 1^x3. allo fltlePifano, ei^ix. 

,, llile. Romano. '■ ' I ‘ * • 

m' Q uella Cronaca' è ferina in un libro 
in foglio y ma .piccolo , di -carta ordina- 
„ ma grofla, e di caràttere affai buono per 
„ quei tempi <« i ^ . v i ■ • . 

„ In margine di quella catta , nella quai» 
j, le< Fra- Domcuico da>;Peccioli fa* men- 
„ zione della morte > di - Frate Aleflandió 
,, Spina , vi fon dipinti' tin 'paro di Oo- 
^ chiali; ma fi conoice, chec è^ fattura pih 
„ moderna. ' >: ’ • ’.'m ì .- 'ì 

- „ Se'V. S. Illullrirs. defidera altre nott- 
y, zie intorno a ciò, rot favorifea di un fol 
„ verfo, che la fervirò <oi^; ogni pontualiw 

M .4 „ tà.-, ^ 
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,j tà. Si dia bel tempio in qncftc bellcigior- 
,^-;nate ; C'-iè non le fofle di fcomodo , la 
^.fppplico, ad'.avviiàrmi re. ha>alcuna noci- 
^ zia deir origine. , perchè le ftelle di Ca- 
„ Oore, e di .'Polluce fieno in >nofira lingua 
. chiamate, .Saat’Ermo, ‘o Sant’Elmo. Mi 
„ -onori de’ luci comandi) mentre con ogni 
' ,. più rivcrchteia/Fccto lc bacio le mani. „ 
Firenze Novembre iÓ7g. . 

-Uf c.ii «•. rn- l'v. * • '. 

Può ben elfere , che il paflb di (opra ri- 
ferito - dellai'Ctxibicaijdi.S. Caterina , fi leg- 
ga in clTa a doppiò per la diverfità , che 
in elTo fcorgeremo>C Quindi nell’ annotazio- 
ne marginale a quella lettera , fi. dice : 
^iVeggafi la lettera del nollro.iAutore in- 
„ torno all’Invenzione degli ' Occhiali 
^ indirizzata al Sig. Paolo. Falconieri , pve 
^-.(i ri porta, un altro luogo, fimile di que- 
„ Ila Cronica '.Ne. ciò iìa di ilupore al- 
cuno , mercecchè , venendo loro bene , i 
feguitatori di, fimili lllorie ripetevano fo- 
.vente. il già detto da altri . Ed in fatti. Fra 
Domenico da Pecctoli Pifano andò reppor* 
ianelo fuetto r Ja* primi fitoi antefejfori era 
fiate narrato , per .confezione del medefimo 
Redi nella Lettera , che in appreZb rife- 
riremo , data in luce da per le loia la pri- 
ma, fiata r anno* 1^78. e dipoi con qual- 
«he aggiuou gli anni ^ppreflo- 
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■Ijettera intorno alP Invenzione degli Occhiali ^ 
foritta da Franeefco Redi a Paolo 
' I 'Falconieri. Cap. V. 

Q UeUa - fera. , nella quale il>Sig. Carlo 
■ Dati /di celebre memoria, nel Pa- 
lazzo* del Stg. Priore Orazio Rucellai lef- 
iie quella* fua dotta, ed erudita Veglia To- 
fcana degli Occhiali al. Sig.'Don 'Francefco 
di Andrea gran Litterato Napolitano , ed 
a molti (altri Cavalieri 'Fiorentini , non 
jnen nobili , che virtuoiì', fi parlò familiar* 
niente , e fi dìfiero , e fi replicarono rool* 
te cofe incorno all* incertezza del tempo « 
in cui era fiato *in ventato quello Strumen- 
to cotanto utile per ajutare la vifia , e de- 
gno veramente d* efier noverato tra* pii| 
giovevoli ritrovamenti dell* ingegno uma- 
no. Mi fovviene , eh* io fui allora d* opi- 
nione cofiantifiima , che l’invenzione de- 
gli Occhiali fbfie tutta moderna , e total- 
mente ignota agli antichi Ebrei , Greci , 
X.atini , ed Arabi ; e che fé pure , il che 
non ardirei d’affermare, a loro non fu igno- 
ta ; ella poi per' lungo' tempo fu perduta , 
e. poco prima deir anno Igeo, fu di nuo- 
vo ritrovata, e rifiabilita . £ mi fovviene 
altresì , che promifi allora di dare a V. S. 
lUafiriffima tutte quelle notizie , le quali, 

più 



1 
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pili per fortuna , che per ifludio , m* era 
venuto facto di mettere infìeme. Nonfcxiv 
disfeci mai , per le molte mie occupazio- 
ni, al mio impegno ; anzi , avendo fatto 
giornalmente debito (opra debito , temo 
ora che Ella edminci ' con, eigìdezza dicr^ 
ditore a .ftrignermi daddovero..:ijo depofta 
la naturale loavità^ del. fùo genio'., agra» 
mente mi rampogni , ei;crucciofo..mi rinv 
|>roveri. con aipretza, quello così poco ci- 
fvil falliraénto di pagare.' Onde , per non 
viver, piu. in. tanta j Qoncuitacia>,. mi accia* 
,gO'ora al ' pagamento via ? quella Lettera ^ 
ieri vendole che . nella r Libreria de*'Padri 
Domenicani del Convento di S. Caterina 
di Fifa . fi trova un’antica Cronaca Lati- 
na manofcritta.in cartapecora , la qua- 
le contiene, molte cofe avvenute in quel . 
4/enerabile Convento, e ^comincia : hteipit 
Cronica Conventus S. (X’ F. Frolom 

gus . In Toga , &c, .Quella Cronaca fu prin- 
cipiata da Frate Bartolornmeo da SanCoo- 
cordio Predicator famofo,. è autoredi quel 
libretto, degli ./^i»iM4ey7r4metui degli Antichi ^ 
il quale -, agli > anni paffati .,>> ridotto alla 
Tua vera lezione.', fu &tto (lampare in Fi- 
renze dal doctiflìmo , e' nobiHffimo Signor 
Francefeo Ridolfì , fotto nome, del Rinori- 
co Accademico della Crufea .'Morto. Fra 
Bartolornmeo da San Concordio nel 1347 * 

. in 
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Sii' (età decrepjts j impèrocchò Vìfik intornd 
à r«t(atita aoni ineiia ‘ Religióne Domenica*- 
iaa > fu continuata la Cronica da Frate U<> 
góUno Ser^rNovi Pifano della ■ famiglia 
• popolare de**CavalàTari :,*< il anale morì di 
ifbt?re«C(Pntinua iii. Firenze^ Vifitatorc dell’ 
Ordine ed n lui fuccedetlé hello ferì vere 
Fra Domenico da Pecciolì Pifano^ cherap* 
portando^ cómt' egli {lefTo.aHerma « «juantò 
da^ priihi due fuoi ànteceiTori ' era > Rato nar-* 
tato « ,'dui!ò> pofeia -a feri vere iino i alla , fu^ 
diorto fegUica nel roefe ' di t>iceÀibre dell^ • 
anno l4ò8*^conie • nella - inedefitna Cronica 
Racconta il Maedro Fra 'Simone da Cafeia I 
figliuolo del Convento di Santa Caterina » 
che dopo di lui feguitò a' compilarla . JMel 
principio di qUefia Cronaca fi n^rra a cais 
' tn. l^ la mòrte di Frate -Aleffandro Spina 
Filano^ avvenuta nel' t^i^. in Fifa V colle 
feguenti paróle ì«Frerer-^7c*4Hder tie Sfitta 
vtr modfjitts.y bonus quacumque •oidit'^ 
aut audiif^s. fa^a n fcivit. €t ifaóer'c i, Cculoi 
ria . ab, • àlsqìuo tinto tfnBa , h& camuntgat* 
f^olptua y ipfi fcait)y (!sf comunita'vit. corde 
ri & volante ■, [lageniofus tn corpatalibus in 
domo Byegis\ eterni fectt fuo iagettió manji(^ 
n#w> Oal.che 'fi raccoglie che fe il Fra*i 
te Alefiandro Spina noai'fu 'il primo’ Irv* 
ventorc «Légli Occhiali , ;egli per lo meno 
fii quegli ^ che ‘da ,per ici fiefib fenza in- 
• u li:- 
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fegnamentO'.Veptiootrìnvenne'ìl nuxJo -di 1»^ 
vorargli ':) e che nello 'Oetfo tempo , ' nei 
quale ei vUTe-, «venne in luce la primà voi* 
ca queOa i!itili{hfna invenzione . in qucHv 
guìta appiùnto', che,per uha celta IbmigliatH' 
za di fortuna avvenne^ af noi^ro fa mofiflì^ 
ino Galileo Galilei ;'^ il quale 'avendo •udì* 
to per fama , che da un ^ tal -Fiammingo 
fofle.. flato inventato quell* Occ4iiale’ lungo,' 
che con Greco, vocabolo chiamafi«Tr/eyfi 0 .' 
pio^ ne lavorò:^ un 1 fi mi le colla; fob' dottri- 
. na delle Refrazioni, lenza > averlo mai ve* 
dqto . Che ne! tempi di ’ Frate 'Aleffandra 
Spina veniffe- in 'luce la invenzione degli 
Occhiali, io ne ho un’altra' partìcolar ri- 
prova j imperocché tra’miei Libri antichi' 
Icritti a penna , ve. ne è uno intitolato 
Trattato di governo della famiglia di Sandro 
di Pippo^p^ di Sandro' :Cittadino Fiorentinó 
fatto nel 1 2pp. affemprato da . fanm del Bnfca 
Qittaditto Ftorentino fuo genero . Nel Proé-‘ 
mio di tal.Libro.fi b menzione degli Oc- 
chiali, come di cofa - trovata «n quegli an- 
ni.* “ Mi'.truovo cofie gravofo » ai anni y 
„ che non arei vallenza di > leggiere , e feri-' 
,, vere fenza vetri appellati okiali y truo. 
„ vati novellamente per corooditae dclli 
n poveri veki, quando afifiebolano del ve- 
,, dere. „ Di piìi : nelle Prediche di Fra 
.(giordano da.RivaUo , del Tello if penna 

44 ■ 
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dì Filippo Pandolfini) cinto dal nofìroVo* 
caboiario dtlia-Crufca, alla voce ^ 

chiaramente, fi .dice: “ Non. è. ancora veni’ 
^ anni, che fi trovò T arce, di fare gli Oc* 
chiali ^ che fumo >veder bene , che è una 
’ delle miglioi-inara' ^ e delle più necefla* 
rie , che il, mondo abbia., . Fra Gior- 
dano fu uomo, di Tanta, vita , Predicatore 
eccellcntiiTimo^ >e gran Maefiro in Divini- 
tà, che dopo aver vivùto lo Ipazio di tren- 
tun* anno nella (Religione di S. Domenico 
Bc'Conventi (di' Firenze ,i e di Pila final- 
mente. Tanno idei 'mele d’ Agofto.fi 

morì in Piacenza ^ chiamatovi da Frate * 
Amico Piacentino’^ i Maeftro generale de’ 
Domenicani., .per . mandarlo Lettore nello 
Studio di ‘Parigi . Sicché fe Fra Giordano 
pai'sò da quefta all* altra vita ncU3il.egli 
fiori nel tempol.cH^ Frate Aielfandro Spina 
trovatore degli. Occhiali , che morì poi 
nel'l3i3-.<e. viflè , ed abitò. con lui nello 
fteffo : Convento di S. Caterina di . Pila : 
onde poteva con certezza indubitabile af- 
fiermafe quanto degli Occhiali ci difle pel- 
le foprammentovatC’ fue > Prediche . Siccome 
ancora Fra "Banolommeo da SanConcordio 
poterte con verità feri vere , che lo Spina 
di proprio 'ingegno ritrovò il modo di la- 
vorare gli Occhiali, c lo comunicò a tut-. 
ti. coloro y.cha Lo ^vollero imparare; perchè. 
. / eflb 
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f(!o Fra «6ìinoloracneac;Fik~ contempor^ncGl 
dello Spinai e 'VÌ(Te cantini nel medefìcno 
Convento di ' S. Caterina di Fifa . Qiiindi 
è, che partnL di poter ingenuamente affer* 
mare, che i’ attendi ’fafe gli Qcchiali> è in* 
venzione moderna , e ittrpvtta, in Tofcana 
in quegli anni', che torfero', a'- pigliarla 
ben larga, dal ii^o. (ino al Eque* 

Ho fpazio fi potrebbe i:i(lrignere ancor di 
vantaggio,’ fe fi fapeflfc, o lì potelTc indo* 
vinate in qual anno recitò Fra, Giordano 
quella Tua Prfdica, che pure lià alcuni Tcf 
iti a penna, ho : tróvatoi eflere • Icritta tra 
quelle , ch'ioi’dilie in Fircoze 'intorno a( 
1305. Code fuddettèi notizie piacérà aV.S, 
liludriiTima d’olTervare, che dai tempo di 
Frate AlefTandro Spina in qua ,"Ti trovano 
ne- Libri degli! Scrittori fpeUe • volte , e con 
chiarezza nominati gli- Occhiali ^ echepri? 
ma di quel tempo non vtn'è aiemoriave» 
runa, almeno che io fappia»' Bernardo Gore 
donio Profeifore in Mompeiieri, nel Libro» 
intitolato Lilium Medicina \ principiato . da 
kii, come conFeffa y Tanno 1305. del mef« 
di Luglio ,, nel Capitolo De debilitate vù 
fus , dopo aver infegnata un certo fuo Col* 
lìrio, foggiugne con gran, brio , e un po* 
troppo arditamente: Et eji tanta virtutis , 
^od decrep/tum faceret legere iitterat minum- 
tMs abjque Ócularibtit * Guido da Cauliaif 

Prp!- 
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Prpfeflore anch* e{To di Mompelierì , nella 
•fua Chirurgia Grande , compoftaTan. 
porta in quella alcuni medicamenti buoni 
alla debolezza degli occhi * ed aggjugne di 
piu , con fincerità maggiore di quella del 
Gordonio : ** Se quede , e fimili cofe* non 
')> -giovano , bilbgna ricorrere agli Occhiali . 
Nei principio dell’ Opere Latine del Petrar- 
ca, ftaropate inBafiIea nel 1554. in foglio, 
«d in una Lettera del medefimo Petrarca 
intitolata D« Origine ^ Vita , Converfetìone ^ 
Stùdiorum Juornm fucceffu ipfiufmet Am, 
Boris, Epi/lola --- Franctfeus Petrarca pofte^ 
ritati fatutem , (ì legge quanto appreffo in 
propofito degli Occhiali: Corpus juveni nou 
tnagnarmm virium , Jed multtr dexteritatis ob^ 
tigerat • forma nongiorior encellenti , fedqus 
piacere viridtoribus anuis poffet : calore vivi» 
do inter candidum , & fubtitgrtm ; vivaci» 
bus nculis, & vi fi* per longum tempus acer» 
rimo, qui prater fpem , fupra femagefimum 
atatis annum me dejìituh , ut indignanti mi» 
hi , ad Ocularium cenfagiemdum. effet auxi» 
iiitm : tota retate fanijjtmum corpus ftneBus 
invajit , [olita morborum acre circumve» 
etit . Honefiis patemtibus Florentinis , origine , 
fortuna mediocri , ^ , ut verum fatear , ad 
inopiam vergente [ed Patria puljis , Arretri 
in exilio uatus fum anno hujus atatis ulti» 
mre , qure a Chriflo incipit 1304 . die Lun^ 

■ ad 



ad auroram Cai. Augufli . In alcuni Atti 
del Parlamento di Parigi del 12: Novcnv 
bre 141^. citati , benché ad altro propoli- 
to , dall’ eruditilTimo Sig. Egidio Menagio 
nel Libro intitolato Amaenitates Juris Ctvim. 
iis :• Niccolò de Baye Signor di Giè ,• fa 
una' richieda al Parlamento, nella quale Car 
aujjiejìois je aucunnement debelitè damavate^ 
& ne pouvois je pas bien enregiftrer , fens 
avùtr Lunertes , &c. Giovanfranccfco Pico 
nel Capitolo, decimo della Vita di Fra Gi- 
rolamo Savonarola : Ad indagandam quoque 
veritatem ^ & ad invidias , reliquajque affe>. 
blionei animi pravas effugandas , ’ profaturm 
hoc perfitpe repetebat . Eum , qui exquijìtiffi- 
me •videre velit infecla , oculorum confpictlia 
deponere opottere : nam fi pi.ra , Ó" nitida 
fimi perfpicilia , rerum Jpecies^ uti funt , in 
pupilla reeipi / fi vero viridia , carulea , 
purpurea, cerea, vel fujca fuerint , adultera^ 
ri quodammodo formas , qua ex rebus deprom 
muntur , taUfque qualia funt confpicilia vi* 
deri folent , F Era Timoteo da Perugia nel- 
la Vita dello (leffo Savonarola al Capitolo 
48. “ Occorfe , che un buon uomo , il qua- 
,, le faceva farce degli Occhiali ufcendo 
dalla porta del Convento con le fuc'pia- 
,, nelle in mano , incominciò con buone , 
,, e amorevoli parole a riprender la plebe : 

„ il che fentico da uno de’ compagnacci , 

» gli 
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glìpdiede in fui capò con ùn gran baOone 
Troppo lungo, c faftidiofo farei, fe pori af- 
fi maggior quantità d’efempli • mi bafta 
folo d’ accennare , che fon frequenti , e nel 
Morgante del Pulci, e nelle Rime del Bur- 
chiello , e nelle Rime , e nelle Prole di 
Aleffandro Allegri, ed in altre Poefie pia- 
cevoli, e Commedie Tofcane: onde gran ma- 
raviglia farebbe, prefuppofto che i Comici 
Greci , e Latini aveffero avuta cognizione : 

degli Occhiali , fe non aveffero mai pi- 
gliata occafione o di nominargli , odifcher- 
zarvi.fopra per bocca de’ loro Interlocuto- 
ri. Maraviglia parimente farebbe,. fe ildi- 
ligenciffìmo. Plinio nel Capitolo degl’ In- 
ventori dello cole non ne aveffc fatta al- 
cuna menzione . So bene , che da alcuni 
Lefficografì moderni fi -citano certi fram- 
menti di Plauu> ; nè m’ è ignoto il Fa^er 
ocularius , oculariarius de’ marmi fepol- 
•crali ; la fìgùra {colpita nel marmo di Sul- 
mona da me già comunicata al Sig. Carlo 
Dati ; e finalmente quanto Plinio riferifce 
dello fmeraldo nel Capitolo quinto del Li- 
bro, venzettefimo/ ma quelle coftf di quan- 
to momento fieno , V. S. Illuffrilfima lo 
afcoltò da quella Veglia del Sig. Dati , de- 
gna di venire alla luce infieme colf altre , ^ j 

che reffarono manofcritte dopo la morte di 
queir eruditllfim’o Gentiluomo . E qui a 
Tmo IL N V.S. 
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V. S. llluftriflima bacìo umììme^ire le 
Ihani» 

Firenì(e ' 

Oi V. S. Illuflrijfma 

Devotiff.Obbligatiffi Seri 
Francefco Redi . 

%]omé il Aedi non attribtà altriMenti a Prate 
Aleffandro Spina l' invertitone primiera 
degli Occhiali , fiecome ad alcuna 
parck Gap. VI. 

C On favid accorgimento fu folitodi feri* 
vere in ciafeuna dèlie 'ctìfe Tue- il 
chiarjflimo Redi * c tanto fece in parlare 
della prefcntc invenzione, mentre dopo di 
ftvère riferiti i pafli della Cronica fuddet* 
ta, pafsò a quella ‘induzione : “ Dal che 
fi raccoglie^ che 'fe il Frate Aleffandro 
Spina non fu il primo Inventore degli 
Occhiali i egli per Io meno fu quegli ,• 
che da per le ftelTo fenxa infegnamento 
veruno rinvenne il modo di lavorargli ^ 
e che nello fteffo tempo , nel ■ quale ei 
,, viflè,. Venne ir» luce la prima volta que* 
yy (fa utiliffima invenzione,,^ ‘ 

Non parve, che chiaramente efprimcffc- 
51 fèntimento dei Redi Filippo Baldinucci^ 
ftllorch^ nel fuo Vocabolario del Difegno 
dato fuori Tanno l^Sié lafciè luogo a cre- 
derli 
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d«rfi y che il Redi faceffe inventore degli 
Occhiali Frate Aleffandro Spina, con diM 
in quella guifa : “Il Dottor FrancelcòRe* 
,, di nobile Aretino , Protomedico delle AA« 
,, SS< di ToCcana , celebre Scrittore , Poe* 
„ ta , c Filofofo , ed in quello noftro fc* 
colo pregio della Fiorentina eloquenza , 
,, in uoa lua eruditiffima Lettera (critta di 
,, virtuofiirimo, .e nobililfimo Paolo Falco* 
„ niefi , gi/i primo Gentiluomo della .Ca* 
„ mera del Sereniamo Granduca , provt 
,, ad evidenza , che quella utililTiina in* 
„ venzione fu trovata in.Tofcana dlintoty 
„ Ab agli anni 1180. e* i^to. da Fra Altft 
,, faddro Spina Filano dell’Ordine de’Prp- 
„ dicatori , ec. „ ' 

Scrnbra ancora , che faccia qualche equi- 
voco il detto del Sig. Avvocato Giacinto 
Gimma Napoletano nell'Idea', eh* egli 'die- 
de fuori deirilloria dell’ Italia Letterata 1 * 
anno I713. ove d^li Occhiali- cosi ragio* 
na (<»): “ Prova Francefeo Redi nella Lct* 
,, cera intorno T invenzione de’ medefirai ^ 
,, fcritta a Paolo Falconieri, eflere llatiri- 
„ trovati in Tofeana ; mollrando da varj 
„ Manoferittì , e da una- Predica di F» 
„ Giordano di Rivalto , che l’Autore fìa 

N 2 „ fta- 


(a) Lib. IL Gap. XLllL.num. 6 , 
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ftato Fr. Aleflandró Spiha del CohVeh^ 
to di S. Caterina di Fifa é Ove Autore 
V Ritrovatorc affolutamente vuolji preiu 
dere^,. r. 

Non, così dubbiamente Giò:Cinelli^ che 
Scrivendo uha.eruditiflìma Opera fopra gli 
Scrittori noftri j, .veduta da m« prelfo il 
dottiamo Sig. ‘ Dottore Antommaria Bi- 
fcioni , andò 'COSÌ dello Spina ragionando, 
con aver prcfc , com’ io Rimo , le Noti- 
zie dal Redi (leifo , mercecchè il Redi ap- 
parifce'^ che fcrivefle degli Occhiali expro* 
feifo nel 1^78. ed il Cinelli fopravilTe fino 
all’amio ijó 6 . “ Può elTcre però, che Fn* 
Àleffandro non fuife di quell’ artifizio il 
„ primo ritrò valore , ma avendo udita tal 
•yy notizia, come uomo d’ingegno , melTolì 
a ipeculare, ed al rìfchio dell’ operare , 
r indovi n alfe k Son lottili i Tofcani „1 
Non così adoperò eziandio Monlieur 
Spon , che per non alterare i fatti andò 
traducendo a parola la Lettera del Redi 
nella fua erudita Raccolta , il cui titolo : 
Hecbercbes curieufes tP ^ntiquìtè . alla Dif* 
fertazione decimafella , donde traendo tali 
d'udizioni il Menagio) c il^Moreri lepre- 
pagarono-. 


H>ei 
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I "Del ver § , e primo Inventore degH OcchÌ 0 li , 

. Gap. VII. . 

S Ebbene la belliUìma notizia , che da| 
Redi: venne fomminidrara , non Tem- 
bra valévole a faziar le bramofe voglie di 
chi fa inchieda del vero., comecché in pro- 
pofìco degli Occhiali non ft ritragga quindi . 
Chi flato (Ceffi primo inventar fia ; 
tuttavolca diede materia di rinvenirfì quel 
che mancava, mentre l’anno 1584.. dando 
alle (lampe Ferdinando Leopoldo del MU 
gliore , Antiquario Fiorentino , la (ua Fi? 
renze illudrata [a) , pofe fotto l’ occhio 
d’ognuno un pregevole documento efi den- 
te in qn fuo antico •Sepoltuariq manofcric- 
to, colle parole, eh’ io traferivo , nel fa- 
vellare della. Chiefa di S. Maria Maggio- 
re di queda Patria . “ V’ era un’ altra mc- 
moria, eh’ andò male nella redaurazio- 
„ ne di quella Chiefa , regidrata però fe- 
„ dclmenre nel nodro Sepoltuario an(ico, < 
„ tanto pili cara , quanto per mezzo di 
„ e(Ta venimmo confapevoli del primo In- 
,, ventare degli Occhiali , edere dato un 
Gentiluomo di queda Patria , così alta- 

N 3 men- 

■■■ ,1^1 . ■ — .» ■ , , , 

(a) A care. 4JI. 
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mente illuftrata d’ ingegno in ogni ma- 
^‘teria , che .'ne*rithicda acutezza: Quello 
„ fu Meffer Salvino degli Armati , figliuo- 
,, lo d’ Armato, di nobile ftirpe , da cui 
continua ancor oggi a chiamarfi il Ghiaia 
^ 'fo degli Armati quella viuzza* {fretta 
che tale è il lignificato di Chiaflb ^ fi- 
j,'' tuato dietro al i Centauro „ . Notar (i 
vuole però qui ,1 che di pre lente è chiufa 
affatto cotal viuzza , la quale nfpondevil 
incontra alla Cafa de’ Signori Venturi per 
dì 'dietro. Ma feguiarao : “ Vcdeafi la fif 
‘j/gura - di quell’ Uomo dificfa fu un laftro* 
•„ ne in abito civile , e con lettere atioi> 
no , che 'dicevan cosi 

I. :■ 

J Q.VI riACÉ' SALVINO D ARMATÒ 
..DEGL ARMATI DI FIR» ^INVENTOR 

• DEGL CCHIALI . DIO GLI PERDONI 

* LA rECCATA.ANNO. D.MCCCXVIL 

t 

i J ' . . ì 

Su quello confì.dcrabile documento fembra- 
ini di vedere , che piU cofe polTa olferva- 
re di palfaggio T erudito Lettore . Primie- 
Tamentc il cominciarfi da una Croce , co- 
me quella , che riportata non viene dal 
Crefcimbcni , laddo^'e ne’ Commentar) intor- 
no alPlRoria della' Volgar PoeGa degli Hpì- 
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I raffi ( a) , rlferifce cotale Infcrlzione ; nm 
I queQa fi vuole giudicare 'mancanza del cot 
I pilla t o delia (lampa, iìccome tale (ì è 
I inaneanla d’ una lettera , fcrivendo il me* 

I defimo: Savino per Salvino'^ imperciacch^ 
la Croce negli Epitaffi è cfTervazione di 
perfone erudite, che duraife (ino al 1560, 
ad apporli . Potrebbe ben eifere (lato mal« 
ititelo nel marmo LA PECCATA , che 
forfè diceva. LE PECCATA , e così cor* 
rclTe *il Crefcimbeni . Tuttavolta potè an^ 
che efser fallo dello fcarpel lo , come di faU 
lì fimili, non che della penna, de* marmi, 
ne ho io parecchi efempli in veduta. 

Ma tornando al Migliore: Quelli (</iV 

1) 6 S^el tale non nominato , nè c(t 

,,1 prelTo dalla Cronaca antica MS. nel Con- 
„ Vento de’ PP. Domenicani di Fifa , ci- 
j, tata da Franceico Redi , Medico eccel- 
„ lentiffimo de* noHri tempi , in una fu# 

„ erudita Relazione degli Occhiali ; leg* 

,, gendovili come Frate AlelTandro Spina, 

„ che vilTe in quei medefimi tempi, cchc 
,, forfè fu Fiorentino , e non Filano , cer? 

,, caffè d* imparar la ’nvenzione di fam 
',é gl* Occhiali da uno, che fa pendola , noi} 

' N 4 „ la 

. .1 ■ " — .1.1 ..II. ■ ^ 

(*') Voi. I. Lib. IH, Cap. X3CVI. ieU’ «i» ( 

Ven. ; 
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la voleva infegnare , e che da fe ftelTo 
„ trovaffe maniera di lavorargli „ . Fin qui 
parole Tono del Migliore , trattante di S. 
Maria Maggiore Della qual .Chiefa fa- 
vellando Gio: Vincenzio Fantoni , uno de- 
gli eruditi Gentiluomini di quefta- Patria , 
poco fa dalla morte involatoci, così, ne la- ' 
telò fcritto in conferma , nelle addizioni da 
lui fatte al Kifiretto delk C9 [e Notabili di 
Firenze quarta edizione del 1755. dicendo ; 

Una ringoiare memoria , era gi^ ifl ^ue/ìaCbie~ 
y penta ; il monumento , di è , fiato 
fatto a Salvino d' Armato degli Armati nel 
13 ^ 7 * eolio fpecifico titolo' d* Inventore degli 
Occhiali. E bene non diflimigliante memo- 
ria poflfedeva egli fteflb originalmente in 
altro Sepoltuario MS. compilato , fecondo 
eh egli credeva, poco dopo al idop. ed ^ 
che lotto un Arme della Famiglia Arma- 
ti , ivi già efiftente allato al Campanile , ! 

era ferii to t SEP. FILIORUM ARMA- I 

TI. che pur oggi non vi è pih. ! 

Il documento però di Salvino d’ Arma- 
to nel Sepoltuario del Migliore , mi affé- ' 

njee efilìere anche oggi prefifo di fe il Sio. ; 

Migliore, Nipote, ed ere- 
de dell Iliorico. Oltre di che lo vide con- 
temporaneamente il celebratiflimo Capita- 
no Cofimo della Rena , Scrittore quanto 
veritiero , altrettanto accurato • il quale 

nel- 
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(i nella Introduzione alla fua Serie degli an« 
ji cichi Duchi , e Marchefì di Tofcana y cos^ 
i prcfe 'motivo con ricercata occafìone di trat- 

i tarne: Xralafcio tanti ritrovatori di co* 

\ ,, fé non meno utilizai mondo ^ che nuo* 

], ve, come- tra gli altri un Salvino d*Ar* 

I mato ‘degli Armati , che prima d* ogni 

„ altro trovò T ufo degli Occhiali , così ef«, 
„ ficace per ravvivare all’ uomo ja vifta ;• 
rinvenutane la memoria dopo tanti an* 
ni, da Ferdinando Leopoldo del Migliore , 
y, illudratore indefelfo delle Memorie della 
„ Patria;,, le quali porta tuttavia con mol- 
y, co aggradimento alla llampa „ . Dalle 
quali parole fi potrebbe peravventura fup«, 
porre , che il Migliore non avefie per an* 
co pubblicata l’Opera fua , come quella , 
che febbene era* fotto il torchio 1’ anno 
1Ò84. fi fa tuttavia , che 'dopo a quella 
del Rena fu terminata .* ( dice il Re* 

na Tleffo ) rintracciò ejfer jepoltc . il corpo di 
detto Salvino, in S: Maria Maggiore di 
Virenxe y' mortofi nel fecondo, il fuoEpj* 
taffio , . . 

Mire tejìinoonianxe di. quefio Inventore , ' 

' Gap, Vili.. ; 


q; 


Uantunque redi affai validamente mo- 
drato dal Migliore chi folle 1 ’ In* 



• 

cremore drgU Occhiali , pur non orante mi 
piace di confèrmarlo femprepiìi Colle auto* 
rità d* altri Scrittori ponferiori * U Sig.. 
Marco Antonio Mariti Fiorentino , uomo' 
di molta erudizione fornito, accrcfcendo 1* 
amro 1750. di copiofe giunte' la Face Cro* 
nologica del ' P# Gio: Domenico Mufamtio 
delia Conipagnià 'di Gesti , pòfe T Armati 
per quello fuo trovarne ntò infra gli uomiv 
ni illuflrl . Anche il fopra lodato Fantonì 
lo cònfìder^ per uomo ben chiaro con far>» 
ti li li tctrafl'ico in lodCf 
' Ma quello, che tralafciar hon -fì dee in 
modo alcuno, fi è Palferto degli Scrittori 
forcftieri fiCCóftle ‘ dell* eruditiffimo Arci- 
prete^ Gio;’ Mario Crefcimbeni nel luogo 
di fopra accennato , appellando* T Armati 
Fiorentino PlàvéHtof digli- Occhiali * e pìì| 
che piti quello del Sig» Dóttór Carlo Ta- 
glifti pubblico Profefforé di Filofofia ^ell* 
Univérfitè di Pifa , il quale tuttocchè na- 
tìonale di Frate Aleffandro Spipa , circa 
U primiera invenzione non ha dubitato di 
(ottofcriverfì per lo nodro Armati nella Tua 
dottilfima Lettera Fìlofofica impreffa in. 
Firenze' Pannò 17^8. còlle ftampè di Giu» 
feppe Mapni mié F<>dre <’ ' 



S» rféHutù fiUunt nttì^t intomo igìla per fona ^ 
« giù fémiglia dtW Inventore . 

• • ' ' C«p*. IX. . ’•• 

. . I , . . . . 

V Era cofa è poi, che della perfona di 
Salvino Armati non abbiamo m‘emo* 
ria, fuorché il faperfi , effer egli ftato un 
fcenettierito , t nobile Cittadino di queda 
Patria . Da alcune Scritture del Convento 
di Si Maria NoVoJla , i cui'fpc^lt di ma* 
nò del -celebritiffimo Senator Carlo Strox* 
xi fi Conferrano nella famofa (.ififeria Stroz^ 
xiana, fi ritrae, che Salvino d* Armato eb» 
be un fratello, del Popolo anch*cflTo di S, 
^aria Maggiore , per ftòme Bartolo , il 
quale paflfaio all’ altra vita alquanti ahni 
prima, di lui, lafciò Lapo , Salvino , eVan* 
ni figliuoli proprj , che fi veggiono negli 
anni 12^4. e izp^. mentovati piU volti 
in una ^Bufa pendente tra loro , e Cahdx 
di Ser Allotto di Mazzòcchio^ oMazzoi» 
chino del già Salvi degli* Airmati Tuo cdna 
fanguineo . Vanni poi, c Salvino da aletta 
ne Memorie, fomminiftratemi dalla. genti- 
lezza dei già I^orenzo Maria Mariani An^- 
tiquario , c Cufiode dell’ Archivio feg’reto 
di S. A. Reale di Tofeana , poc’anzi man* 
cato di vivere, fi trovano giurare all’Ar- 
te del Cambio nel 13ZI. e giufio in quell* 
X anno 



‘ 

anno fi fcorge nel Priorlfta cflcrfeduto Van- 
ni de’ Signori la prima volta, avvegnaché 
cinque . altre poi rifedefle infino • all* anno 
1341. Salvino parinjente godette il fupre- 
mo onore deila Repubblica Fiorentina ben 
quattro fiate dal 1328. al 1341. trovando-* 
fi fopravvivere eziandio nel 132S.' ed il Tuo 
monumento , al dire di Stefano RolTelli 
nel Sepoltuario (uo MS. ed altresì al rife- 
rire del Sepolcrario [* come lo appellano ] 
di S. Maria Novella tra le Sepolture fmar- 
ri te , fi era nel Cimitero 'davanti di e(Ta 
Chiefa .* Finalmente una Figliuola di elfo 
Salvino di Bartolo fi trovane gli anni 1345. 
I34<5. efier di ^ià rìmafa vedova di Bal- 
do di Dingo de^Marignolli fuo marito. 

. Salvino poi nofiro per iferitture auten* 
tiche nel mentovato Archivio, Reale , fi ri- 
trae avere avuto un figliuolo per nome Pa- 
reotè, che pafsò da quella vita Tanno 
, L* Arme loro confilleva in up Campo 
rolTo ripieno di' lille bianche per lo piano , 
cd> efia nella Chiefa di S. Maria ! Maggio- 
re pur fi vedeva prefio alla nollra inlcrU 
anione. . • : 


. • . r .1 • ■ ; ' ; 

Carne 
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Come i Fiorentini ebbero a cuore di eterno/e 
ia memoria di quejìo trovato. Gap. X» 

L * InfcrizioDe , per piìi , e diverfì mo* 
ttvi merita dalla poflerìtà ogni fe- 
de , principalmente per la Tua antichità , 
e come fatta , fecondo che è credibile , da- 
gli fteih figliuoli deir Inventore , conciof- 
liachè al dire del Romano Oratore , eji 
prope natura datum , ut qua in familia laus 
altqua forte floruerit , bane fere qui funt ejut 
' y ^^od fermo bominum ad memoriam , 

patrum virtute celebretur , cupidiffìme profe* 
quantur , £ ciò tanto maggiormente do- 
vette elTere peravventura a cuore di quc^ 
fH Armaci , poiché fi trattava non tanto 
d’ un* invenzione utiliflima , ma ancora di 
qualche gelofia rifpetto a Frate Alelfandro 
Spina , che ttevò il modo di copiar da 
per fe gli (leffi Occhiali . 

ì 

Scrittori , che della invem^ìone di frefco tro» 
vata fanno ricordanza ^ Gap. XI. 

F iorentina pertanto T Invenzione deglt- 
Occhialì , Fiorentina non folo fu la 
prima memoria , che fe ne lafciò ne* mar- 
mi , ■ ma quella ancora che dapprima fi 
depofitò nelle carte, cui 

u»c 
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— tiec furia noeent , nec facula prafunt , 
■ Solaque aon tioruttt hsc monumenta mori . 
Imperciocichè il. ricordo pili antico, che fi 
fia trovato , sì lo abbiamo da un certo par* 
ticolar Manoferitto, che pofiedeva' il chia« 
riflìmo Francefeo Redi , Opera di un Fio- 
rentino , di quelle diverfe *, che la nol^ra 
Nazione per la buona economia lafciò fcrit- 
te a penna ; avvegnaché alcuna moderna- 
mente fé ne fìa renduta pubblica per le 
ftampc j ed era intitolato : “ Trattato di 
Governo della Famiglia di Sandro di Pi[>> 
,, poz>o di Sandro Cittadino Fiorentino 
iatto nel aflemprato^da Vanni del 

„ Bufea Cittadino Fiorentino fao genero « 
Fu quello Sandro, anzi Alefìfandro, uomo 
delle Lettere amico, ed intendente ; mer-< 
cecchè l’Arciprete Crefeimbeni ne’Gomen* 
tarj airifioria della Volgar Poefia t [i]« 
oosì di lui >va’ ragionando : Sandro di 

Pippozzo di Sandro Cittadino Fiorenti^ 
noneirultima lua vecchiaia l’anno iipp. 
„ compilò un Trattato del Governo della 
yf Famiglia , come riferifee il H-cdi , che 
„ poffedeva fue Rime . „ E dice vero • 
poiché il Redi fieflb nelle fue Annotazio- 
ni al Ditirambo , racconta rdi efib avere 
' • del- 


Ca) Voi. IV.'Lib. I.' 
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(àelJe kirac , e ette quegli n«ir ultima^ fus 
r$mbarbogtta •oecchiai» compilò un Trattato 
del Governo della Famiglia , Or quedo A* 
ieffandro di Pippozzo cosi nel Proemio di 
quella fua Opera ya trall’ altre feri vendo , 
e dimoftrando gli Occhiali come cofa tro* 
Vaia in quegli anni : Mi .truovo cofie grà- 
vofo tP anni , che non arei VallenXM di leg*. 
giere ^ e fcrivere fenga ^tri appellati 
ii , truovati novellamente per comoditae del*, 
ii poveri quando affiebilaito 'del ve., 

de re . 

Quello frammento di Proemio riportato^ 
viene eziandio nell’ llloria degli Sefittod 
nodri di Giovanni Cinellt , il quale foggiu- 
gne' ivi : Durò qaeflo buon vecchio fin dopo 
il 1308. Egli è però vero, che il Cinelli 
prele un groflb sbaglio qualora iKodrò in 
effa Scoria di non credere > che l’invenzio* 
ne degli Occhiali da nafo foffe moderna 
anzi che no • e fi vede chiaro il fondamene 
to del fuo errore ; talché non è dato di ' . 
medierò il far fopra di lui altro eìame a 
fuo luogo *' poiché ne* diede i motivi, cioè 
1*- efferfi malaccortamente appoggiatto ia 
parte ad un pafio dubbiofidlq^o j non tfo*- * 
vaco già da lui in fónte , ma veduto cita* 
tò da altri ; ed avere creduto per una Ve« 
rltà quel che fi modrò di fopra elfere Un 
mero fallo di Gridofano Landirii nel tra* 

dur* 
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-<àurre il Gap. LIIL dèi- Lib* Vili, dell^ 
Idoria 'di Plinio • 

Negli anni appunto , che fcrifle il men- 
tovato Sandro ) il Beato Giordano da R.i- 
valto, in una fua Predica detta fulla Piaz- 
za di S. Maria Novella. , allora quando 
flava in Firenze per Lettore de* Frati , il 
dì 2^. di Febbrajo 1^05.' in un Mercoledì 
mattina , così pronunziò : “ Di trovare ar- 
ti non fi verebbe a fìne mai . Ognendì 
iy fé ne potrebbe trovare una dell’ arti . 11 
yy giullare le trova tutte nella canzone ? 
,y Non le.'trova tutte, che ne fono per lo 
mondo affai di quelle, eh’ e* non. fa . In 
,, quella canzone non fono dimolte arti , 
„ che*fi fanno oltre’ monti : Onde in Pa- 
„ rigi hae grande arte. d’intagliare , e fe< 
„ gare le pietre preziofe , che n’ è là gran- 
„ de arte* e • così per lo mondo n’hamol- 
„ te di quelle, ehe non fapete. £ nonpe- 
„ rò fono trovate tutte, ed ognendì fé ne 
potrebbe trovare una nuova , e fempre 
,, fe ne trovano delle nuove. Non è anco- 
„ ra venti anni ( ojfervi/t il tempo } che fi 
,, trovò r arte di fare gli Occhiali , che 
„ fanno vede^^e bene , eh’ è una delle ml- 
„ gliori arti , e delle piò neceffarie , che ’l 
„ mondo abbia , ed è così poco , che fi 
„ trovò', arte novella , che mai non fu . 

„ £ difie il Lettore .* io vidi colui , che 

pri- 
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I yy prìfflà la trovò , e fece , e favellai gli , 
Così lafciò regifìraco chi dalla viva vope 
j del Predicatore raccolfe firaili Prediche , ta- 
li li quali efìdono in Codice antichiflTimo del 

} Sig. DucaGio: Vincenzio Salviati , lodato 

i efìremamente dal Cav. Lionardo Salviati [a) y 

«d in altro della Libreria de’ Signori Mar- 
i cheti Riccardi , le quali ora verranno alU 

I luce colle Rampe di queRa Città . Notabi- 

[ le : però è, che il Raccoglitore vi aggiunfe: 

E^diffe il 'Lettor e.' io vidi colui , cèe prirns 
la troxfd , e fece , e favellaigli • ad efempli- 
fìcare le quali ultime parole, ed infieme di- 
chiararle , mi fo io lecito di riferire una lì- 
mil nota, che io leggo in un’ IRorietta di 
Firenze manofcritca , compilata da AgoRi- 
no di' Jacopo, ed altri de’ Lapini , ove fot- 
co l’anno 1518. fu lafciato fcritto : “ Si 
„<crovò il modo di fare le baleRre a paU 
lettole , e ne fu primo inventore un bel- 
lo fpirito chiamato- Giovanni di Mona 
„ Piera del Mucione , che poi fi, chiamò 
^ fempre Giovanni delle BaleRre : ed in- 
it, nanzif a .detto tempo non ti ufavanodet- 
te BaleRre. Fu uomo molto ghiribizzoit 
j. 'Tomo II. O : ■ >, fo, i 



(a), Avvenim. Lib. li. V0I.I. 
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fò , e Io conobbi , e mangiai ’ foco di* 
„ foolic volte. 

Ei'etn pii beato adunque il luogo , che fi 
legge nella Predica del Beato Giordano ^ 
fe(ìa da vedere come' fi rende credibilifii* 
mo , che il Beato aVeffe veduto colui , 
prtmu U trovò . Piìi anni dimorò in S. Ma* 
ria Novella di Firenze il Beato Giorda* 
no , ficcome io ho mofirato altrove nelle 
Notizie di lui * ed appunto ivi prefib era« 
no le Cafe della Famiglia dell* Inventore ^ 
cioè di Salvino Armati; e ciòad afclufio- 
ne di Frate AIclTandro Spina .• impercioc* 
chè e’ fi legge colui , eh: prima la trovò ^ 
che d* altri non può dirfì , che dell* Arma* 
ti ; ed oltre a quello lo vide egli , e fa« 
vellogli,. cofa che non può intenderli del* 
lo Spini) con cui , oltre al vederlo, e fa* 
sellargli , aveva firettamente converfato • 
abitando feco in S. Caterina di Fifa ; e del 
quale non fi farebbe- 'allcnuto di nominar 
i’ abito, e la profelfiooe. 

'"•Ci fi 'prefenta eziandio la terza memoria 
di Scrittor Fiorentino di quei medefinai 
primi tempi ; ed è quella del famoTiBìma 
Francelco Petrarca, il quale per alTerto di 
Monfignor Lodovico Beccatelli Arcivefeo* 
vo di Ragufa nella vita di lui , di età di 
anni 6o. pafifati~, cioè verlb Tanno 

«bbc 
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7, ricorrere all* ajuto degli Occhiali . 
5 dice vero ; mentre egli ftcffo nella di- 
vifata l^ettera , che ha per < titolo^ nelle im-< 
preHìoni Qe origine , vita , converfatione , & 
(ìudiorurn fuorum fuccejft» , così andò ferì- 
Tendo ; Corpus juveni non magnarum virium , 
fed multa deuteritatis oòtigerat “• forma: tiom 
gloriar excelleuti , fed qua phteere viridloril 
bus annis poffet • eolore vivido ' inter candi- 
dum , fubnigrum * vivacibus oeulis , 
vi fu per longum tempus acerrimo , qui pra^ 
ter fpem , fupra fexage/imumi atatis amtum 
me defiituit ^ ut indignanti’ mihi y ad Oenla^ 
tium confugiendum effet auxilium . Onde av- 
viene , che feri vendo De remediis utriufm 
que Fortuna (tf), pofe egli in bocca al- 
trui : Vifum langoidum Ocularibus refovet^ 
conquel che fegue riferito già di fo« 
»ra. 


O 7f 41^ 


(a) Lib. IL DiaL XCIII. — ' 

/ 


a 


Digitized by Google 



y 


tifi. 

• filtri Scrittori , cbei fanno menzione ài 
T qutfla JnvcnxiofM , Gap, XII. 

C OsI .celebre in, breve divenne la.in-^ 
venzione del noftro Indrumento, che 
ne incominciarono i'ubito gli Scrittori aa*' 
che - erteti a • ragionare * lo che poi per. 
continuata ferie di i tempi hanno Tempre 
profeguito a fare w La qual cofa milita ia 
contrario a far vedere , che il filenzio de- 
gli Scrittori d’ogni antica età, dà in quel- 
la un gran fegno ideila mancanza degli Oc- 
chiali . 

. • Bernardo Górdonio Profeffore di Medi;; 
cina , fcriffe un .Libro., intitolato Lilium Me- 
dicina^ il quale rtampato venne, al dire del 
P. Pellegrino Orlandini {a) l’anno 1494.' 
in Venezia , ed ivi pure nel l4pà. ove 
Pafqual Gallo (à) ne aggiugne una terza 
impresone del I4p8. Querto fu ancora ri»> 

ftam- 
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f a ) Orig, e pr<^ . della (lampa . • - - 

(b) Biblioth. Medie. ) - • » ,- (f . ; . > 
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'(Campato nel 1542. in Parigi , edizione preff^ 
di me , e pofcia dal celebre Rovillio di 
Igiene nel 1574. E quello , che fa al cafo 
noftro fi è , che T Opera fu comporta 11 
anno 1305. concioflìachè nel Proemio fi 
l'gg» : Irtchoatus autem t/l Liber' i/le cumt 
muxilio magni Dei, in preclaro Studio Mon^ 
tifpe/fulani po/l annum vigejìmum leSiurte no^ 
flrt», anno Domini 1305. Men/e Julii , Oc 
querto Lettore di Mompelieri nella mentp^ 
vata Opera , laddove parla de pa/jionibu^ 
oculorum , Tarticula III. Cap.'V. De Debili^ 
tate vifus , dopo aver proporto varj colli- 
rj , dice d’uno di erti Et fi /uerit hytmt. 
cenjiciaiur in cineribus , ubi fit caler ad me» 
dum gallina cubani it , & agitetur , O* /«> 
^etur in vafe vitreo , O* oculis injìilletur « 
«fi tanta virtutis quod decrepitmm fa» 
eeret legere litteras minutai fine Ocu/ari-^ 
bus . 

In fitnigliante maniera Guido da Caul« 
liac altro Profefibre di Mompelieri , che 
fiori al dire di Gio: Jacopo Frifia (a) € 

Q 3 del 


■ * ^ 
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(a) Biblioth. philofophor. Chronol. • — 
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^él P. OrlaBdini f ] dal 13^0. al 13^^* 
compilò l’anno 13^3. un’Opera f^mofa di 
Chirurgia da me veduta , il cui titolo 
Gi*idoms de CtiuHac in Afte Meutca e»er. 
eitavjfimi Chirurgia , impreffa ^ giuda Paf- 
oual Gallo , . J’antìo 14^^. in Venexia , c 
lecondo Y Orlandi ( ^ ) io Venezia pure 
nel 1490. cd in Bci-gamo nel 1498. oltre- 
ché anche un’ edizione fe he trova di Lio- 
ne 1537* ^d una .ivi fatta ^ nel IJ72. In 
queir Opera adunque tale Scrittore nel Trat- 
tato VI. Dé Decoratione ^ va dicendo l’ap- 
preflb parole : Ad tandem intentionem futa 
aqua fantculi , ruU, cbelidvnià , eupbragU ^ 
verbena , & aqua prefio/a Magiftfi Tetti 
H'fpani^ & Con/tmilia -, Et fi iftn tton Hra» 
lent\ ad Ocularm •uitri , aut berillorum ejl 
recurnirdum . .l’avere però il celebrati0imo 
Redi riportato quello . paffo del CaulliacO 
in Tokano dà qualche indizio^ th’ egli non 
fi lerviffe delle additate iraprcfliò&i , che 
fono Latine. E poiché il letteratiffimo Sig. 
Antonio Bàftero Nobile BarcclloBcfe j. nel 

, ^ pri- 





( a ' Orig. fudd. 

(b) hiblioik. d. ■ ; . c . 
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brìmo Volume della Tua Crufca Proveoza- 
le ( ^ ) allegando quella Opera Chirurgi- 
ca , eh* egli domauda di Monjìguor Gvido^ 
di Cauljaco y n« cica un.Tctlo a penna nu* 
xnerato Cod. 4804. della Libreria Vatica- 
Aa, quello non elTeodo Latino, come l’Au- 
tore lo rcriife , una verGone poGeriormen-. 
ta fatta vien creduta dall’ annotatore eru- 
dito delle Vice de’ Poeti Provenzali , pub- 
blicate di bel nuovo in Venezia da Loren-. 
20 Bafeggio nel 1731. Per altro le due ri- 
ferite autorità del Gordonio , e del Caul-; 
liaco furono prima oflervace dal Cavalier 
Girolamo Mercuriale Forlivefe , Medico 
dottiamo ; poiché egli nelle Tue varie Le- 
zioni [ <»] fcrilTc in quefta guifa : Injlru-.^ 
mtntum vitreum oculis infirmis accomodatum y 
amtiquis M^dieis ignoratum ftiijfe tufo affem\ 
rMtn baudquaquam tamen ita novum inverim 
.tum efi y ut prorfus avorum .noflrtrum pareri, 
tes ilio caruijfe exi/ìiment , cum Gordonius , 

qui paulo mittus ah bine tercentis annis eia» 

O 4 rm>, 


(,a) Pag. 84. 

(b),Lib. VI. Cap. XIX. 
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rutt ^ ìh cap.'de ’vifus JehHitaìe ^ àectiouGuim' 
iioCaulliacus ipfo quinquaginta annis junior^ 
eodem in capitulo oenlarrorum;quf fenes,ad 
confpiciendas mÌHutas litteras txbibent , manù 
fè/ìe meminerint . ‘ ■ 

' In alcuni Arti del Parlamento • di Pari- 
gi ( prima che efehiamo delle autorità de* 
Franzefi ) del dì 12. di Novembre del 141^7 
citati da ’ Egidio Menaglo , vi ha il paifo 
riferito di lòpra dal Redii, 

* Parimente Gio: Francefeo Pico , per 
tornare agli Scrittori d’ Italia ' , nel Gap. 
X. della Vita ; eh’ egli feriffe di Fra- 
Girolamo Savonarola , favella : nella gui- 
fa , che dal Redi medeiìmo fi* raccon- 
ta . 

’ r * * . % 

Come in Fire»Xf^ prima che altrove^ fi andh 
propagando r artificio deglt Occhiali i ' 

. Gap. XIII. ' • . . < 


T occammo dì fopra per 1* autorità di 
Tommafo Garzoni , il fiorire , che 
fa , e faceva al fuo tempo quell’ Arte in 
Venezia per la vicinanza di Murano , a 
cui la fquifitèzza de’ vetri accrefee nomi- 
nanza ; del che fanno anch^ fede gli ap- 
preso verfi di Battilla Guari ni il vecchio,' 

* •» r f 
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icrhtl é. Girolamo CafteUi Medico di Bor-^ 
fa Duca di Ferrara: t 

Vafa Mutsni tiòi.Jum reftrrm . ^ _.i 

Vitrea, gemmai fuperantis arte. 

Qui tocus darei Venetum beatte 
Proximui Urbi . 

Cernii ut vitro niteat decorai 

Splènder } Ù" 'èedat glaeie 'i\nivaìii , 
Quaque decurrit liquidi per amnii 
Unda lapilloiì 

Cgli è qui però anche da ricordare, come 
avanci / che. neilà 'indutlriofiffima Città di 
Venezia fi crafportafle la eccellenza di que- 
llo lavorio , lenza però lafciarne priva la 
Città noftra , che tuttora ne conferva i 
profeflbri , quivi e non altrove fioriva ; 
imperciocché omettendo alcuni palli di Scrit- 
tori , che dimoftrano ..cóme tra noi il me- 
iliero del Fa Occhiali , così allora chiama- 
to, avea fempre diverfi artefici in elTo im- 
piegati j un documento mi piace di accen- 
nare io conferma * ed è quello una lettera 
originale di Zaccaria Barbaro di Venezia , 
diretta Magnifico, generofo tamquam fra» 
I tri bonoratijfimo Domino 'Pbilippo de Stro» 
Biii Nobili Civi Fiorentino, in data del z^. 
di Giugno 147Ò. che fi conferva prefib il 

Sig. 
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Sig.< Domn Anten Ffanoifco Gbri » net; 
la quale io ringrazia di dodici. paja d*Oc)i^ 
chiali , che, in l'equela della fua commii&o« 
ne, da Firenze aveva c6ià ricevuto*' 


< ■' ■ .. c--' 

XI FtHé 44 Temo Sotondo, 


à' 
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DISSBRTAZIONS* 

SOPRA IL PRIMO INVENTOR 
DELLA BUSSOLA 

J)i Gregorio GritnslJi ì^apolefano • ]pag. ^ 

t 

O 1 S S B R T A Z 1 Q N 

À. j. 

MLLE aiLANCIEDEOÙ ANTI. 
CH I ^ ^ 

Del Conte Luigi loretKQ fiorentino, jfj 

disseRtazion» 

BE’ COLI VINARI BEGU ANTI- 
CHI 


Del Canonieo ^Filippo Venuti Cortonefc , 

DEL 




DEC mMO-INVENTOR. DEGLI 
OCCHIALI DA NÀSO ' ' 


v.\, k-- V,-, 5 


Di Deimnia ìftim fitrntliu, iij 
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